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PUEFAZIOiNE 



Dnsere Spraehe isl aaeh ungere Geiehidile. 

I. Gaimm. 

La Doslra liBfua è anche la nostra storia. 



LViiomo è essenzialmente sociale, onde 
ogni suo progresso è intrecciamento maggio* 
re della società, è cumulo di lavoro, di' ric- 
chezze e di prosperità comune, e ad ogni 
sviluppo degli studii, spicca più manifesta 
Fazione della società , in cui si fondono 
gli individui. De^ quali i più distinti si sco- 
prono centri , ove alla propria azione s^an- 
noda Taltrur, onde in ciò che più li illustra , 
risultano quasi simboli di un^ idea , formola- 
tori di bisogni, di affetti, di pensieri che 
germogliano nelle moltitudini. E perchè le 
grandi cose s^ informano e si compongono 
delle piccole, a noi venne confermata tale 



verilà dalPesperiniriito. nella compilazione di 
questa opericciuola. Il pensiero della quale 
ne spuntò primamente per alcuni tentativi 
fatti in altri paesi di cercare ne^ vernacoli 
fatti storici, e fu poi determinato dal saggio 
che diede Cattaneo nelle Notizie Naturali e 
Civili della Lombardia , di illustrazione degli 
svariati materiali topici, in gi*and<i parte inerti. 
Allora noi divisammo portare nostra pietra 
airedificio, raccogliendo ed illustrando quelle 
minute nozioni storiche che poteano scaturire 
dai parlari , dalle tradizioni , dai nomi , dai 
costumi de^ vulghi , ne^ luoghi a noi noti 
dair infanzia. E ne soccorsero al lavoro mate- 
riale amici , e libri altrui, e quando stimammo 
avere raccolto tanto che bastasse per saggio, 
e per invito e direzione ad altri di fare si- 
milmente altrove , e venire in ajuto nostro , 
pubblicammo nel 18S0 la |.^ edizione di que 
sto lavoro, ma consci dalla di lui magrezza ed 
imperfezione ne promettemmo altra edizione 
quando nuovo cumulo di materiali e di giu- 
dizii ne lo consigliassero. Non tardarono in- 
fatti osservazioni ed aggiunte inviateci da let- 
tori del nostro tentativo (1), alle quali ag- 



(i) Fra questi ne corre oMili^o fare distinta menzione ili 
D. Giovanni Falailini Parroco di Vilminore che ne fornì ro- 
piosi vocaboli e sensati giudixii » D. Alessandro Bo«io da Peia 
in Valle Gandino, 0. Raimondo Manzoni db S. Mirhele ir\ 
Valle S. Martino. 



giungemmo quelle, die le nostre esperienze 
nella conversazione col popolo, e nello stadio 
(li molte opere linguistiche apparse dopo, 
ne suggerirono. Fra queste opere vogliamo 
fare distinta menzione di quella sui dialetti 
gallo italici di Bernardo Biondelli pubblicata 
bensì nel 18«$3, ma per ciò che riguarda i 
vernacoli lombardi, già ordinata nel 1847. 
Questa abbraccia solo i materiali della lingua 
e la forma e la letteratura loro , e non si oc- 
cupa di tradizioni, né fu dettata colP inten- 
dimento storico delle nostre ricerche, né fece 
speciale tesoro di voci raccolte nei nostri monti 
dalla viva voce del popolo, ma piuttosto le 
spigolò dai dizionarii e le accolse da amici; 
ma per la vasta suppellettile di dialetti di- 
versi , pei molteplici raffronti, e per più va- 
ste analisi di pronuncie, ne fu scoria e lume 
a meglio vagliare ed apprezzare parecchie cose 
nostrali. 

Mostronne la pratica , essere ricólitssima 
la miniera di voci , di proverbii , di mudi , 
di tradizioni de^ nostri volghi , perchè ogni 
valle , ogni montagna , e quasi ogni paese ha 
qualche speciale tesoretto, donde ad ogni 
mese ne viene qualche tributo alla nostra 
raccolta. Ciò ne consigliava dilazionare anco- 
ra questa seconda edizione, ma considerando 
che le opere umane nascono piccine, e rice- 
vono incremento e perfezione nel tempo per 



Iavc.-o sociale, e che per andare avanti scien- 
temente bisogna a quando a quando sostare 
dalla fatica e dare un pubblico rendiconto 
de^ risultati degli studii, onde gli altri ne 
faccian loro prò, risolvemmo lasciare appena 
sfiorati parecchi paesi, ed intanto sciorinare 
quanto sin qui ne venne fatto delibare. 

Le molte e nuove e peregrine nozioni 
sloriche che si potranno cavare dai materiali 
da noi qui ordinati, nozioni che indarno si 
sarebbero pescate in ogni altro studio, sa* 
ranno compenso all'ingrata nostra fatica, ed 
alle lacune che pur dovemmo lasciare. E ne 
conforta anche la speranza che alcuno, esa- 
minando ponderatamente questi materiali da 
noi non creati, ma solo raggranellati e ci- 
mentati, venga in maggiore estimazione di 
questi studii, e giudichi non perduta Popera 
nostra. 



IJNTRODUZIOPIE 



li p$yogresao deWumanilà si palesa chior 
rumente ^tellu storia y la quale ne' lempi 
eroici si occupa solo degli itidividui più 
forti e più fortunati y ne^ tempi delle con- 
quiste e delle schiavitù ricorda solo ie 
schiatte predominanti e vincitrici^ neUem- 
pi più colti e più liberi studia solamente 
le vicende politiche degli Slati ^ ed ora che 
s^ allarga Vonda popolare ^ comprende tutto 
VuomOy ossia V intera umanità ^ in tutte 
le sue fasi e per tutti i suoi svolgimenti 
morali e materiali. La storia elevata a tanta 
altezza deve investigare molte maggiori cose 
che noH soleva; non le basta il consultare 
criticamente tutte le memorie scritte de' tem- 
pi passati y ma deve cimentare il vero in- 
teìTogando tutte le altre opere materiali e 
morali dell'uomo, fra cui tengono luogo 
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principale le leggende^ le tradizioni , i 
costumi , e le lingue parlate. Il fiume dello 
scibile e del progresso ingrossa per ogni 
rigagnolo che vi confluisce ^ quindi non sono 
da tenere imitili tutti quegli studii e quelle 
ricerche che pongono in luce qualche fatto 
nuoi^o y perchè i giudizii risultano unica- 
mente dalla sintesi dei fatti ^ e nella storia 
e nella filosofia non si può avanzare con 
passo sicuro se non si segue per loro quel 
metodo per cui spiegarono il volo le scienze 
fisiche. Altrove osservammo che le storie ge- 
nerali non ponno progredire senza il sus^ 
sidio degli studii parziali , che le analisi 
speciali sono lunghe e faticose e che richie- 
dono il concorso di tutti gli studiosi. Essen- 
doci ora noi proposti di raccogliere le me- 
morie storiche rfe' paesi posti fra l'Adda 
ed il Mincio^ trovammo che le tradizioni^ 
i costumi ed i p(irlari vernacoli erano 
fonti inesplorate di notizie importantissi- 
me. E ci affrettammo a raccogliere qnel 
poco che di antico potevamo trovare onde 
salvarlo dal diluvio delle idee nuove e dul- 
ia tinta uniforme di costumi e di lingua, 
che adducono la fusione politica e civile 
dei popoli. Possa il nostro esempio essere 
sprone ad altri ^ come quello d'altri ecci- 
tò noi^ e questo diciamo perchè il tempo 
incalza f e perchè ora ogni anno abolisce 





peì^petuamenle preziose reliquie tradizionali 
delV intima Storia delle genti. Essendo que^ 
sti nostri studii intesi a sussidiare la sto* 
ria y non abbiamo voluto raccogliere un 
vocabolario intero de^ vernacoli ^ né presen* 
tare un quadro di tutti i costumi ^ ma afh 
biamo solamente sceverato e notato tutto 
che ne parsec speciale esclusivamente degli 
abitanti di questi paesi , ed importante 
pelta storia , abbandonando ^ come opera 
inutile, tutto che è comune ad altri dia-^ 
letti aventi vocabolari, od alla lingua co- 
mune. Rispetto ai parlari poi abbiamo oS" 
servato non solo a' vocaboli j ma anche alta 
pronuncia ed ai modi grammaticali, ed 
ove potemmo, abbiamo accennate le affini- 
tà de' nostri vocaboli a voci d^altre lingue^ 
non per darne la vera etimologia, che è 
troppo presto , ma per agevolare le ricer- 
che de' linguisti. In questi studii, quantun- 

?ue poveri, si scopriranno frammenti delle 
ingue che qui si parlavano prima delle in- 
vasioni celtiche e latine , e dalla coordina- 
zione dei varii elementi si potranno tra- 
vedere le vicende tjenerali della civiltà. 
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ifellr «i66r>ar<iiÌMf*r e ile' «e^ttl* 



Scrivemtnc 


» Bre. 


per Bresciano. 


>9 


Ber. 


— Bergamasco. 


M 


Gel. 


— Celtico. 


M 


Ing. 


— Inglese. 


M 


Lat. 


— Latino. 


,*J 


Bus. 


— Bustico. 


* 


San. 


— Sanscritto. 


>» 


Spa. 


— Spagnolo. 


W 


Ted. 


— Tedesco. 


M 


V. Im. 


— Valle Imagna. 


M 


V. S. M. 


— Val S. Martino. 


M 


V. Breni. 


-^ Val Brembana. 


M 


V. G. 


— Val Gandino. 


M 


V. di S. 


— Val di Scalve. 


M 


V. C. 


— • Val Camonica. 


M 


V. T. 


— Val Trompia. 



Scrivemmo d per Tea 5 oeu francese, e Tò tedesca, 
Piì pure per V\i tedesco, e segnammo coir ac- 
cento ^ le vocali strette , col / le larghe, e colla 
perpendicolare 1 le sdrucciole, ovvero le vocali della 
terz^ultima sillaba, ove si sente Pappogglatura. 
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VOCABOLI RADICALI 



A. 

Àbrezias , V. Iniagna - rallrislarsi , abbrecìitn 
leil. - abbattere. 

Ak - \i , come dk sif $tat - vi siete stalo , pare 
ime iat. 

Aìguiaa, Bres. - iordina ( uccello noto )• 

Albe - mangiatoia del porco, alvo, lat. alveuij 
onde albard Bros. - specie di ola, la 6 por v si 
sente in Mp per volpe ne^ rustici bresdaiiK 

Albera - pioppo^ nel medio alto tedesco el*a della 
ntber (Grimni), onde « Calcinalo bresciano nel i200 
era una contrada chiamata albeV'gasSj slgniGcante 
via del pioppo« in carta del Lupo del 950 si trova 
una contrada detta alPalbera. 

A lép, a lép, Bres. - appena appena. 

Aldegadisia, V. di Scalve - infingardaggine. 

Àlp - anticamente indicava un pascolo delle alte 
montagne, ed alpà - pascolare. Il nome alp per 
pascolo , ora si usa solo nelle Alpi verso i Grigioni. 
In istrumento di terminazione tra i vicini di Ardesie, 
ed il Vescovo di Bergamo del ii45' leggesi alpari 
per pascolare, ed alpe sice casiera ( da caseus - 
t'cicio ). NelP islrumento tra Ambrogio Vescovo di 
Horgamo e Baynardo Preposto del Monastero di 
Tours per quei beni e diritti che Carlo Magno cedette 
u «luel monastero, il quale li rinunciò al Vescovo, 
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« die il Vescovo poscia Irasferi nel doniifiio dì af- 
cuni Coinuni delle Valli Cainonica, Scalve e Serian:», 
leggesi : Cum montibus alpibus seu pasculum co- 
munale. Trovasi in Feslo che alpum significa alto e 
bianco, e nel senso dì bianco si ripete in albuy vi- 
talba j Cornalba in Valle Brembana, cui sovrasta 
bianca roccia, Alben ivi monte eccelso e nevoso^ 
Albenza monte in Valle Imagna^ed alben m ebraica 
pure vale bianco ( Vedi pio. ). 

Ara - dobbiamo, in questo modo am de' n da - 
dobbiamo andare, ne) qual senso spesso si dice ma, 
Am poi pili frequente si usa |>er rìoi cosi am sé * 
noi siamo. Forse ambidue sono radici o Sincopi di 
dobbiamo, abbiamo, o più veramente vengono in 
. linea retta dal ceppo sanscrilto aham origine del 
verbo essere , della flessione m óe^ verbi , e del me, 
mi latino, greco, gallico, giapponese, tartaro, lom- 
bardo per io. In origine 1 popoli ebbero solo due 
pronomi personali Vio che valeva anche noi/ ed il 
]u che significava anche voi e loro. 

Aroarót, Bres. - calenzuolo ( uccello noto ). 

Ambrognaga , Bres. - albicocca. 

Amoli, Berg. - ampolle per Polio e per Taceto 
4^/MoAcr«f ( amoletos ) immobile. 

Ampia , Berg. - anelito , ansa. 

Anconéta, Bres. -quadretto per voto, ntt^r (eicon) 
immagine. Anche i gentili appendevano per voti tali 
tavolette. 

Nunc dea, nunc succurre mibi, nam posse mederi 
Pietà docet templis multa tabella tuis. Tibullo» 

Antana • abbaino, belvedere forse da «»3-of (an- 
Ihos) fiore pel costume antico meridionale dt. edu- 
care i fiori nelle terrazze e ne"* belvederi sui tetti. 

Antana - lentaggine ( arbusto flessibile ). 

Àrél - piazzetta per fabbricare il carbone, italiano 
maj lat. areàj, lat, de'^bs^ssi tempi ara^ tomb. eraj 
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parole d^lla steMa radice di ferra, la quale in eaU 
deo è aruj in greco orUj in tcd. erde^ in celt. «rrfji. 
In ebraico erets^ in goto ai riha j in sans. dhnras j 
in alcuni dialetti veneti tara. Dubitiamo se il latino 
arare j greco aroo^ c«lt. frWj \enga da ara ferra 
e da arw sans. fendere. D« arare i latini fecero 
arca campi arali. Negli Statuti delle unnicre di MasHa 
del 4^88 leggesi arialla per piassxelta del minerale,, 
nella quale si senle la radice di linll , halle celtica 
e slava per salina , piazza , ed anche viale. 

\vt\j V. <ii S. - esser costretto, come il comune 
berg. erti, bres. scògnìj indefiniti e soliturii. 

Ares. V. Imagna - sorgenti; aren brettone -fiume. 
In altri luoghi le sorgenti chiamansi Aves donde 
forse il nome Ades alPAdige. ( Biondt^lli ). 

Arghcn ^ V. di S. pzioso Mfynt ( arges ). 

Aria , V« di S. • ordigno per sollevare i buoi a 
medicarli. 

Arsia , Bres. - beccaccia. 

Arsial, Bres. - dolio basso e largo per capire la 
biada; nel 1500 si tmva scritto arviv.tltcj probabil- 
mente fu arcis-mllum ^ perchè la sua forma rende 
somiglianza d\in vallo romano. 

As * tavola di legno, prisco lat. amx. In perga- 
mena di Poftcantc in Valle Brembana del 1585 leg- 
gesi assidum per dire di tavole di legrfo. As in 
svedese ed antico ted. vale trave. (Grimm. Gcschichlc 
der deutschen Sprache V. I. pag. Iltf ). 

Ascas, Berg. disporsi a lavorare, #^«t«^ ( ascheo) 
lavorare , apparecchiarsi. 

Anzes, V. S. M. S. Michele - narciso «vd-df ( an- 
thos ) fiore. 

Azeia - fermaglio, maglietta, aj^a spag. - manico. 
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B. 

fiaba, V. Camonica - babbo, modificazione» o piut- 
losto variante dal papà lomb., viix-xccf ( pappas ); 
pappus sans« - nutritore, onde poppa pane, boba 
bres. per minestra. 

Badai - allentato, jàtiJ^f ( baden ) adagio, sba- 
dàc • conio od altro che tiene a forza un^ apertura, 
1 Piacentini dicono bada per socchiudere. Guado e 
eo per vado vengono dalla radice greca fiuJit o 
/3iK^<^« ( bado, badizo ) vado, onde ^«^«^ ( bados) 
|)tt.sso, sentiero, però, si vede che la declinazione 
del verbo andare italiano viene da due radici, una 
da nare, onde il nostro na per andare, Paltra da 
bado, ed il cangiamento della b in v si sente ia 
bià che i nostri rustici dicono per via. 

BadoI , Bres. - staggio , forse dalla stessa radice 
/8«0T«^(v ( bastazo ) donde basto, bastone, basti* 
mento, bastia, Bastiglia. 

Baga - otre e ventre grosso, bag inglese • 
sacco, banch ted» - ventre. 

Bagiana , V. di Scalve - baccello , bagià milanese 
<- baccelli di piselli immaturi e rigogliosi , basanot 
bres. - fagiuoli freschi, bagia V. S. Martino pelle 
di pecorai e pudenda femminile, basanot bres. pelle 
di pecora acconciala, òa^a manipolo di lino spinato. 
I Milanesi chiamano Bortoli ì Bergamaschi dal loro 
uso de questo appellativo, ì Bresciani chiamano Ce 
i ''Valcamonici perchè appo loro ce è usato molto di 
frequente quale interiezione appellativa, dicono vo- 
losi a qiie^ di Provaglia dMsco per Puso che vi si 
fa di questa forma di verbo , e similmente da an- 
tico alcuni Bergamaschi chiamarono bagid i Milanesi 
\yé[ loro uso di questa parola che per traslato valse 
cosa spregevole, ridicola, ed 1 Milanesi alla volta loro, 



pel motivo e per Tuso del medesimo vocabolo chia- 
marono bagid alcuni Bergamaschi. Questa scoperta 
ne pone sulle traccio d^un'^ altra piìi importante se 
bene ci apporremo* A Parre in Val Soriana ^ paese 
antico, pastorale e romito, chiamansi con voce antica 
robia ì piselli , che altrove fra PAdda ed . il Mincio 
chiamansi roaia^ roaiòt. Il vocabolo di Parre è vi- 
cinissimo alPoriginale greco •ffiémt ( orobias ) piselli, 
e s'^accosta mollo a robiola con che nella Brianza 
e nella vicina Bergamasca sj indicano piccioli caci 
rotondi , caprini e pecorini.* Ora siccome i piselli 
nel Milanese » nel Veneziano e negli altri luoghi in- 
torno alle antiche sedi degli Orobii si chiamano al- 
trimenti piselli j erbiiij è molto probabile che gli 
Orobii ricordati da Catone fra Como ed il Lago 
d'^Iseo sieno stati chiamati dalPuso volgare e fre- 
quente d'Anna parola che suonava strana e sprege- 
vole ai limitrofi. In quelle sedi rimasero a ricordan- 
za delle genti prische i nomi di Mont^Orobe, Ro- 
biano, Rubiate > Oropa, cui rispondono Oropa ed 
Orobia luoghi antichi della Grecia. Alla voce antica 
radicale robia - piselli, collegansi per suono e signi- 
ficato roggen ted. - segale, rogió mil. - seconda fa- 
rina , e come da pecua si fece pecunia j da opora 
greco ed obst ted. - frulla, si fece opes lat. per ric- 
chezze , dalla radice robià si fece roba j quindi ru- 
bare italiano e raiiber e raub ted. per ladro, ra- 
pina. Il greco opora poi per quella metatesi che 
solPArno cangiò lacrima in gralima divealò oropa 
radice agli Orobii , alla roba , ai piselli , alla farina, 
;|lla segale. 

Bagolo - sterco a pallottole , forse dalla forma 
( Vedi baga ) simile a bacche. 

Bais, Eires. " branchia fi»tf (bais) ramo di palma. 

Balta - casipola da carbonari o da pastori, fitttrn 
( baite ) coperà o riparo da pastori , fenicio bail 
- casa. 



Buicà, fircs. * calmarsi, si dice delle ìnleinperie. 
Ball - lecco, piccola palla di legno, ed anche 
leUiccio di carcerati, /9«aa«^ ( ballo ) getto, onde 
palla , e baltresca perchè di là si scagliavano dardi. 
Baligordii - capogiro. 
Balores, Berg. - scarafaggio. 
Balós - ossami e can;iglia. 

Bao - spettro figlio delle tenebre con cui s'^inti* 
niidiscono i fanciulli. Baau , dice Eusebio , era agli 
Egi/Ji personificatione della notte, ^««i» t*vt9 »ki 
>v*T» t^fitftvTt ( Preparazione Evangelica )* 
Bar, biss, V. Brem. - montone. 
Bara - grande carro; bharami sans. - porto, quasi 
sono bara io, mt per io. 

Baraonda - confusione procellosa. 
Barba - zio paterno; nelle leggi longobarbe del 
725 è scritto barbas e barbanus. 
Barbai - farfalla. 
Barbi - vitello grosso. 

Barù • briccone , epiteto che serba memoria delle 
qualità prevalenti ne** feudatarii de'' secoli passati , 
come i suoi equivalenti canoneg e gastaldo per 
bardassa. Cosi i nomi di masnadiere e di assassino 
che in origine indicavano i ^fidi de"* feudatarii , ora 
valgono ladri ed omicidi, perchè in fatti que'' fedeli 
erano diventati tali. 

Barec, V. di Scalve - steccato,' o mora per 
chiudere le pecore o le mandre. 
Baribansi , V. dì .Scalve - neve minuta di Marzo. 
Bas, Parre - quelle glebe che restano dopo arato. 
Basót - molle, tra il tenero ed il duro. Si dice 
del pane e delle uova appena rapprese. 
Basanót, Bres. fagiuolo fresco. 
Bassek , V. di Scalve * anticamente facchino. 
Basegà - tentennare- 
Basél, Berg. - gradino fi»^tf ( basis ). 
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Basi - sella per somari , t^m^rt^^m (baslaso) i>orlo. 

Bazìa • tagliere, catino, ^««-^r ( basis ) appoggio. 

Bega - zuffa, rizza. 

Bena - carro di montagna a due ruote basse è 
celtico. Benna lingtM gallim genu$ vehiculi appel- 
latur ( Pesto ). GEitone il vecchio prescrive Tuso 
delle benne per le vendemmie. 

Bergia • cappellaccio acuminato, ted. Aergr - monte. 

Beri, Bres. • agnello, bè • pecora, besòt • mon- 
tone, boemo beranj polacco baranj littuano 6a- 
rones - montoni, ungherese barany agnello, tedesco 
ber - orso. Bergna - carne salata di pecora a Gan- 
dino. In Valle di Scalve Tagnello si chiama bis ed 
in caria del 1500 leggesi prò qualibet ove vel bis» 
so j sterpa si dice quello di un anno, vasif di 
tre. 1 rustici bresciani chiamano bos Pariete. 

Berna , Bres. - carnaccia di vacca ; bar ted. orso. 

Bertù - piccolo pesce persico delPAdda. 

Bezzole, V. di Scalve - labbra. 

Bestaghet, Bres. - villico possidente. 

Bétola • tavernaccia, ted. bettel^lade " arca di 
pezzenti. 

Biade , V. di S. - falde sottili di polenta appiccate 
al caldaro, bres. - scalete,, da quelle li ob-biadini. 

Bicer • tazza , gotico bicher^ ted. becher. 

BigaròI , Bres. - grembiale , ted. bigen - piegare , 
ha relazione anche colla bigia direbbe nome dulie 
due ruote. 

Bighe, V. Trompia « foglie di abete. 

Bìgnù - ciccione. 

Bigù, ronzio degli insetti, V. Brem. - vespone. 

Bill - ballocco, ted. bilie pallottola. 

Biline, bres. - castagne secche scogliate. 

Biligornia, Berg. • melanconia, forse da bile, e 
gornia dal greco y^ys ( gorgos ) violento. 

Bina - Zattera, ted. hiihne. • palco. Tal parola in 
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questo Sènso si trova già usata in decreti di Bre- 
scia del i2tfO. 

Bìoin - tritume o semente di fieno, blum ted. - fiore. 

Bioscà, Bres. - sdrucciolare, scivolare. 

Bioschétà - festuca per trarre alla sorte, da bòsca 
onde buscare, bosco, fiétntm ( bosco* pascolo ), ed 
afiine è il nome di bo$ lat. bue, ne^ monti bresciani 
ariete. ( Vedi boraj bosia ). 

Biosma - crusca con cui si rende scorrevole la 
navicella nelPordito della tela, fi**9-tft9f ( biósimos ) 
vitale, fivrft* ( busma ) turacciolo, onde enibostnat 
si dice dei porco turato per troppo cibo. 

Biseg - giuocherelli, bisigà- giuocherellare, forse 
aguale a bazzicare. 

Bisgià , V. G. - aria frizzante , bisgii. bres. - ar- 
rovellarsi. 

Bisol • alveare. 

Biot, Berg. - nudo, ted. blos. 

Binchet, V. di Scalve - sorta di soprabito, bin- 
cheta -sottabito. 

Blamil, V. di S. - manico della falce, .6a«/w« 
( blema ) lancia. 
' Blesta, V. di S. - cumulo di letame. 

Blicbtér - picciolezza, ted. splUier - scheggia. 

Bluda, V. G. - fango, bluht ted. - sangue. 

Boa, Berg. - nebbia. 

Boba - minestra de^ prigionieri. 

Bocai - orinale e vaso pel vino, ^«tiatiiAaf (bucalos). 

Bódero - picciolo panciuto. 

Bodés - schiamazzo. I Greci chiamarono ^••f il 
bue, forse per la sua voce, e però anche fif^^rn il 
tuono. Il bue poi da^ latini si disse bos, dai lom- 
bardi bó. 1 bergamaschi da queste radici tolsero boi 
e brontola per sgridare, i greci dissero ^«««^ per 
esclamo, e da questa fonte venne bodés per boès. 

Boéla - pacco per tabacco che sì apre a cerniera; 
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fran, boat cftssella per le lellere. in una cansone vel- 
licare bergamasca del 4540 si usa boneta per scafo- 
la e vulva» e per scatola lo rinvenni in carta del 4S76. 
B««S«r ( boethos ) - soccorritore. Boneta nella Val 
dì Scalve si chiama un piccolo sacco pel minerale, 
ed i Francesi dissero 6oniie^ il berretto. 

Bofé - soflSare. 

Bogia - ventre grande, ted. bauchj celt bag^ 
onde sbogià - rompere cosa che ha ventre. 

Boghe • ceppi, si usava già nel i!IOO. 

Belaci • cucinare grossolanamente. 

Boiacét, Y. di S. «.gruppo di piante prominenti 
ne^ boschi. 

Bdla - pula. 

Bolo • gonzo, zotico, villano, fi^xètf ( bolos ) gleba. 

Bolzò , V. Soriana - veleno , tossico. 

Bomb - screzio, acquazzone, ^•f*$*^ ( bombeo ) 
- scroziare, rombare, onde imbombat - inzuppato. 

Bongognà « tontogoà - borbottare, yyyv^^ (gpg 
guzo ). 

Ber, Bres. - soldo. 

Ber - borer, assalire de^canl, fiéff ( boros ) 
vorace. 

Bòra - cisterna, a Parre in Valle Soriana; 6oer 
* casa in islandese ed antico scandinavo, Boer con- 
trada in Valle Camonica presso Darfo. 

Bora - tronco, fi^f* ( bora ) - pascolo, borelà e 
boria " rotolare, antico ba^so tedesco bohr. 

Borei. Cosi i pescatori del lago dMseo chiamano 
le grandi frotte di pesci, e botai delle ulive, di- 
consi alcuni gruppi di ulivi fra Prederò e Tavernole. 
Gli stormi di uccelli e di pecore appellansi in alcu- 
ni luoffhi T0% ^ in altri ctop. 

Borda, Berg. • maschera. 

Bordék , V. Camonica - sporcheria , f^^^tin^ ( bo- 
rodes ) Iprdo. 
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Bórdo - orlo, marginatura, medio, alto ted. bord 
- margine* 

Borecia, Bres. - picciola botte. 
Bornis , Bres. - conére calda , ingl. burn • bru- 
ciare, burning - «coitalura. 

Bos - montone, borro in una lìngua delPIndo- 
stan , spag. borregOj onde ad Erve V. S. M. si chia- 
ma bòrichét il farzetto, che anUcamenle si faceva 
di pelle di montone , e però da ben - montone si 
disse anche il beretto] ^^Tit ( bosis ) pastura. Dal 
cozzare de^ montoni si fece bocid j q 6o€ia quella 
palla di legno che trucca. Il greco anche i8«rc* . 
fi§rK0s, UTKn per pascolo, pastore, pastura, e dà 
queste radici noi abbiamo bosco, bònca stelo festu- 
ca , e bo9clìézà che nel 1200 si trova in nostre 
carte usato in senso 4\ pascolare e fare legna nei 
boschi comunali , e bo9 lat. per bue , greco boos 
e Aa«. 

Bosie, Bres. • truccioli, fi*Ttf ( bosìé ) pasto. 
Il pasto della pialla, berg. barbai» 
Bósol , Bres. crocchio. 

Bot - pollone , ingl. budj lèùntim ( botane ) erba, 
^•Tùf ( boton ) pasciuto, bota - germogliare. 
Bót - noce grossa, cottimo. 
Bóza « ghiozzo ( picciol pesce ). 
Brasca - carbone minuto, brana - bragia, )8p«C^ 
( brazo ), ted. braten - cuocere , arrostire; 

Brasadél, Berg. - ciambella a guisa d^anello e 
vale bracciatello per braccialetto, giacche il braccio 
si pronuncia bras ^ e Puso volgare de^ braccialetti 
era antichissimo in Italia , come si vede ne^ monu- 
menti etruschi. 

Bratta, V. di S. - legna minuta, j9^«:^^ ( bratus ) 
albero sabina. 

Bregiè, Bres. - piangere sguaiatamente. 

Bregn • òasa diroccata, ted. brescken * rompere, 
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celi, breg rottura. Questo %ocabolo, ora usato solo 
nella V. Camonica , era comune anche nelle Valli 
S. Martino e Galepio nel 1400, e lo Tinvenni in 
carta di Bergamo del 1109. A lui si riferiscono il 
bres. èbregà - rooipere, e breghen, brig^ breg luo- 
ghi rupinosi, e brigj celt. per monlagna» oude 
Abriga ^ od Aprica In V. Camonifa. Bregn^ brc'^ 
gheHy brig^ breg, berg ted. ( montagna ) burg 
ted. castello, burguH lat. wv^y-ts ( pirgos ) colle, 
sono della radice medesima. GosV da tur caldaico 
per monte vennero liirrt> latino e greco per torre, 
tlior ted. per porla. E mentre top in Inghilterra 
significa vetta, nelPAfganistan significa i sacelli di 
Buddha eretti sulle cime de^ monti. 

Brevità, V. di S. • ponticelli di legno posticci, 
celt. briva - ponte onde li rive j lirimOj Èriva^ - 
lungo antico di Celti. ( Sidonio ). 

Broà - far bollire. 

Brdc, V. S* Martino - Vivaio pel pesce. 

Bróc - broca , brochei - rami , ^M;f ( brochis ) 
- picciol vaso. In carta del 1476 presso Pietro Monti 
leggesi: fructus a brochis separatoà» 

Brochéta • bulletla. 

Brofél - cosso, bozzo, bollicina sulla pelle, ted. 
tropfen - goccia brofadil - grumulo nella polent», 
e sbrofà- spruzzare. 

Brognl, Bres. si dico del sangue di naso, satig 
brogm. 

Brondonai, o bordonai • capi fuoco. È probabile 
venga dal verbo sassone boeren portare, affine allo 
islandese òoer - casa , onde il bordone del pelle- 
grino , ed il burdo del medio evo ( Du Gange ) per 
mulo, Il bordone di Dante poi, per accompagnamento 
innsicale <« Che lenean bordone alle sue rime *» ha 
la stessa radice imilutlva del hourdonnement frane, 
ronzio , da burdo vespone , onde nelle carte del me^ 
4io evo le canne dVgani sono dette burdoni. 
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ÌBròscia - spazzetta. I Brettoni dicono brount per 
cespuglio, onde il frane, braussaille. Nelle carte di 
Enrico 5.^ U' Inghilterra trovasi bruscia per terra 
cespugliosa. 

Briik - erica, brettone bruk. 

Brùscù, Bres. - germogli di pngnitopi, lat. ni- 
scus " pugnitopo. 

Bue, V. G. - Zangola pel butirro, ed anche penàc. 

Biider, V. G. - voragine, ^v^*t ( buthos ) - vo- 
ragine. 

Bugi, V^ S. M. - vitello, ^éttyifnt ( bugenes ) 
parto bovino. 

fililo - bravaccio, ted. buhler - drudo. 

Burù - cocchiume. 

Buzerà - minchionare, bucerare si chiama in C!or- 
sica il cantare le nenie sui morti, da 6oce per voce. 

c 

Caaler - bigatto, cagnu • crisalide, galeta • boz- 
zolo, strus - baocaccio, mura • gelso, falopa - boz« 
zelo mal riescito. 

Cadi - catino, lat. catinusj sans. huiasj gotico 
katil^ »0Tvx$f ( catulos ). 

Gaadegna - orlo de^ campi su cui passano i [carri. 

Gaedù - ceppo del Natale , »mtm ( caio-) abbraccio. 

Gala - sentiero nella neve, calle, sans. cai - oc- 
cupare, coprire. 

Calabrósa, Bres. « nebbia gelata sui rami, ««aa- 
fiféfo-tf ( calabrosis ) bianca roditrice, calaverna in 
V. Imagna. 

Cali, Y. Bremb. • nebbia rada a ciel sereno, cali 
- filiggine. 

Calmonà, Y. G. e Y. di S. * motteggiare, forse 
dal -suonare la zampogna ìntessuta di calami can- 
nuccie. Calem specie di ciriegie d^ innesto, perchè 
un modo d^ innestare si dice encalmà. 
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Cambra ^ arpese. 

Camola • tignola , »<i^« ( camo ) faticare* 

CamoSy y. di S. laccio, lat. camus. 

Canìpa, Bres. - grande naso. 

Cantare 5 Berg. • armadio, spag. orna, caniér 
tronco fra il palo e la trave, ft«»r«fivr (cantarens) 
gambe di viti , ««t 5»^«f ( cantbaros ) barca , donde 
i cantieri. 

Carafa - bicchiere grande, »«fii3»r ( carabos ) 
specie di barca. 

Caragnà - piangere sguaiatamente , come bregià. 

Carcós - scheletro, ««^««r ( sareos ) corpo. 

Casèr - acconciatore de^caci ( Vedi ffic ). 

Carampana - decrepita, »a^«i ( cara ) capo. 

Careff, V» Bremb. - casa diroccata. 

Carpogn, rampogn, Bres. crespone, lat. carpere 
- trarre insieme. 

Cartardl, V. Bremb. - cappello della cannoccbia. 

Casaca - soprabito a sacco ed anche bisaccia, 
hmakas chiamano il loro soprabito gli Estoni di 
razza finnica sul Baltico. 

Case, Bres. caf berg. - si dice delle rape, e dei 
rafani. Caseum significai vetusj ejus origo sabina. 
( Varrone ) Casnar senex Oscorum /tngua ( Pesto ). 

Casonsei, Mil. ravio • gnocchi. Nella Cronaca di 
Bergamo di Castello Castelli del i590 circa si legge 
cotneder^ dictis tortis et cazonzellis. lì loro nome 
forse viene. dal V cacio col quale si condiscono. 

Cavrldi - viticci. Capreoli vilinm cicinni bMortiy 
li definisce Pesto. 

Chefa, Bres. • velo polla testa. 

Chigasa - scoria di ferro, pare della stessa radice 
Ai ghisa dal ted. gte^^en - fondere. 

Chisdla - schiacciata, azzimella. Varrone dice che 
i Sabini chiamavano Hocula una^ focaccia di pasta 
e cacio. 
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Ciapa - coccio^ natica. 
Gìcio, V. G. - formaggio, cicia - adipe. 
Cióc - ubriaco. 

Giogo, Bres. - ottimo. Dicesi del vino. 
Gioia, Y. di S. • uomo inetto, mil. ciula^ k«ia« 
( coila ) ventre. 

Giorlì - cervellino, cìorlina nella Brianza vale 
vaccherella. 
Gl5d, Bres. - saiio, satollo, ing* cloyed. 
Glól, Bres. - scaffale d'^armadio, ted. it/ote- tronco. 
Gobis, Bres. - gran quantità. 
Gobus, V. G. ^ prete. 

Góca- frutto con involucro legnoso »«ieft«r(coccos). 
Gocole, y. G. - tegame. 

Gocusa, Y. Gamoniea - scarafaggio, che in alcuni 
luoghi ^di quella valle si chiama jsea. »«»»i|«» (coc- 
chizo) rodere. 

Cogol, Bres. - sasso rotondo, ted. kugel - palla. 
Golobia, Berg. - lavatura dei piatti ,^ co/Zoiium o 
colluvium è usato da Plinio il vecchio per lavatura. 
Goloster.- primo latte dopo il pasto, lai. colosirum. 
GombaI, Y. S. M. - batelio, lat. eymba. . 
Gop, Bres. - misura di ferro, il quarto d^nn 
quartaio, ing. coppen - rame e calderine. 

Gopà - uccidere, «««-rt (copio) bàttere, fendere. 
Gorias, Berg. * falcetto, pighei • falcettino chiu- 
dibile. 

Gord, cordaol, Y. S. M. e Y. di S. fieno, z^fréf 
( chortos ) fieno. 

Gos, Y. di S. - coperta intessuta di cenci, nodo 
di capelli incolti. . 

Gospetà, Berg. - bestemmiare. 
Greela - si dice della colla animale per unire il 
legno. É cavata dalle ossa e dalle carni, »«aa<« 
( colla ) colla ; »f iitr ( creas ) carne , «f ìvaaì«i' 
( creulUon ) pezzetto di carne. 
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Crenà, Berg. - pagare il fio, fa crenà j ìtfnt 
( crino ) giudico 9 ma più vicino è il eellico crenà 
• tremare eretta ^ berg. - fessura , scanellaUira. 

Criolis, crééleSy V. G. - fragore alle tenebre della 
settimana santa. 

Crocai, V. di S. - campanelle appese ai muli, 
lai. croiala dal suono, come le cioc/ie • campanaccie 
delle vacche. 

Crodà - cadere delle fruita e delle foglie, ^fm* 
( croteo ) battere sonagli. In carta di Bergamo del 
ii48 leggesi : si ripa rupia fueritj vel crotaverit. 

Crópa - pelle di bue acconciata. ;^fi» ( croia ) 
pelle e crom celtico, onde Dante Pepa croia, per 
ventre duro come cuoio. 

Crót, Brcs. * senza peli, menno. 

Criiss, V. Bremb. • porcile. 

Cucà, Bres. - gabbare, pigliare. Si riferisce alla 
cocca de'' dardi la quale diede nome alle Ctiche stretti 
passaggi alle sommità de'' monti bresciani. 

Cucio - canile, frane, conche • giacilio, onde noi 
cucteto chiamiamo un letticciuolo a guisa di sofà. 

Cucal - guscio della lumaca, ««d^^vAA** ( cogcu- 
lioD ). In lapide romana di Como trovasi il nome 
di Coccalus. 

Cure, Bres. - galline, «t^t ( core ) fanciulla. 

Cucù* - cocchiome. Il cappuccio de^ Morlacchi è 
(letto kukuglizca. CuculluSj e cucìm ai latini signi- 
ficò cocolla, Cocuzzolo, pel quale nelle Valli Trom- 
pia e Sabbia dicesi cuca. Cucumnio ai Sabini vale- 
va alto giogo. 

Cttcnnà , Bres. - far piegare il capo verso terra , 
cacciar giù, da cticti. 
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Damigiana - boUiglia grande difesa esternamente 
da tessuto di limini. 

Dasa, Bres. - ramo verde d'^abete, ia^f (dasos) 
irto, peloso. 

Debót, Bres. - molto* 

Defét, Bres. - tosto. 

Détèc , Bres. - grasso perpetuo , forse dal lat. de- 
lectUB - scelto. 

Dèma, Bres. - figura, berg. meder Jifiaf (demas) 
forma, ^ir^«» (meiron) norma, misura, onde meta 
mil. per caimerio, bres. calmeder (chiama misura). 

Demosta, Bres. - solamente, ^«r^^ (monas) solo. 

Derma, Bres. - appoggiare,* onde dèrma - appoggio. 

Derdse - ruvido. 

Deseda - per svegliare, togliere dal sedere, come 
smaià - logorare dalle maglie. 

Desfanta, Bres. • sciogliere, stemperare. 

Desmiscias, Bres. - svegliarsi e levare. 

Dina, rustici bresciani - prima ora chiara del 
giorno , sans. dinas - ora chiara , Lituani diena - 
giorno , Russi deUj sans. div - splendore , onde divo 
e dio. 

Dola V. G. - pulire con ferro tagliente lat. do- 
labrum. 

Doma, V. S. M. - mattina. Engaddina domann. 
Cosi ai tedeschi tnorgen vale mattino, e domani, e 
dicesi la doma come Dante la domane, giacché an- 
ticamente si diceva anche a Bergamo la dì per il 
giorno , ed ora alcuni- rustici bresciani dicono anco- 
ra la de. In greco il giorno è pure femminile. 

Diis - gufo reale. 

Dugal - dpggia, ^t^n ( deche ). 



87 

E. 

Ega, V. G. - ionìeìì^ 

Eglien - Lìburnio, pianta delle alle montagne. 

Embdsa - satollare, turare di cibo, s^««v«r (eiu- 
buo) tfi$v^fni ( enibusmo ) stoppare. 

Empadem, V. S. M. - quieto, •f^wiéi (einpedos) 
inconcusso. 

Empisà - accendere; forse dalla piasa greca per 
pece, resina. 

Emprepost , S. Michele V. S. M* - prospero, tvwftwnt 
( enprepos ) bello, aitante* 

Encotit, Bres. - indurito per lordura vecchia; par- 
rebbe come incotto. 

Endeenà • aggomitolare il filo. 

Engioà - ridurre in luogo angusto donde non si 
può escire ted. engen - stringere, gota V* Soriana 
- strettoia di legno. 

Engorgat. Y. G. engrengat • rattratto, legato nei 
nervi, gorla - scrofola, gattoni ^ e greng - specie 
di corda sottile e forte. 

Engremis, Bres. * intirizzire, forse da rattrarsi 
nel gremio. 

Entapas , Bres. - imbaccuccarsi , o più véramente, 
ben coprirsi di panni rt^wnt { tapes ) coperta , onde 
tappeto. 

Ente, Berg. • invece, onde. 

Entoada, V. di S. soffitto di tavole alternate con 
muratura, tfwtt ( entuo ) preparare, accomodare. 

Entù - ben nutrito, appariscente, trrv*» ( entuo ) 
ornare. 

Era - anello, simbolo del laccio d'^amore, if«« 
(•erao ) - amo, vere spag. orlo. 

Esser d^invis, Bres. - aver vivo desiderio. 
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F. 

Falò - fuoco d'^allegrra , ^«a«^ ( falos ) splendente. 

Fallrim, Bres. - inarrame. 

Famei - fsimiglio, in Osco famel j ab Oscis servus 
famel nominabatur. ( Feslo ). 

Fandonia - Gaba, baia, lat. fando - dicendo f^f»>* 
( feuìi ) dico. 

Fanél, Bres. - organietto ( uccello nolo ). 

Farlóc - |)ara!)olano, fanfano, lai. fabula loquenn. 

Faù, Bres. - farfallone, ^xvXés (ta^ìos ). 

Félepa, V. G. - appiccagnolo alla ^nla pel falceUa. 

Feler, V. di S. lembi di corteccia', fai. phellus - 
sughero. 

Fèria, Bres. - stampella, ^i^« ( fero ) lat. fero 

- porto - berg. - scarsola. 
Fès, Bres. - mollo, ted. jS/. 

Flap - avvizzito, molle, ^a«« ( flao ) rauimollire. 

Fiél - trebbia , lai. flagra. 
' Fiòca - Berg. - falcetto per mietere. 

Flaber, Bres. - cicalone, dappoco, fAf«» ( fleo ) 
cicalare. 

Fofignà, Bres. - rovistare. 

Fòpa, pòfa - cavità, làt. fovea. 

Fotecia , Bres. - vino leggierissimo , sbogia. 

Fraco, Bres. - masnada. 

Frasa, Bres. - minuta gragnuola di primavera e 
d^aulunno. 

Frusnac , V. di Scalve - quelli che s'accostano ai 
Sacramenti solo la Domenica della ottava, di Pasqua. 

Ftifa - paura, ^tvytt e per contrazione ^v« (fuo) 

- fuggo. 

Fulà - calpestare, pigiare , frane, fouler. 
.Futa • stizza, ted. wuhi '^ impeto. 
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G. 

Ga, ghe - vi, ivi è. El glie uisu - Egli vi è 
nessuno. 

Gabatel - capriola. 

Gabe, V. G. - cesto di vimini. 

Gabns de verz - palla di verza, verza compatta 
in forma di |>alla, gate • andarino pei fanciulli che 
app/endono a camniinare. Gabii antica città latina 
fortificata. 

Gaeta de spac • gomitolo di spago. 

Gogò, V. di S, gaglioffo, ««»of ( caco» ) cattivo. 

Gaia - capeccia« 

Gaino, Bres. - tozzo, bitorzoluto. 

Galofa - saccoccia. 

Gaist, V. di S« - malcreato, ted. gaist - spettro^ 

Galizia, V. di S. - via lattea, ya)<tbi*tt (galazia)* 

Galiorma » legno ricurvo donde sorge la caviglia 
cui s'^annoda il remo. 

Galù - coscia. 

Ganif, Berg. - staggio, legno curvo a portare le 
secchie 3^«^%^«f ( gauipsos ) curvo, piegato, bres» 
badol y a Bergamo anche cadàr da »<^ef ( cados ) 
secchia, onde cadi. 

Ganiisél - gomitolo. 

Gnna, in qualche luogo montano - polenta, yx^oéà 
{ ganoo ) far baldoria. 

Gandaia - bricctola, ed anche costola di fioce. 
Ganda nella Svizzera tedesca vale rovina, frana, 
ed è radice a molti nomi di luoghi dirupati, là e 
da noi. 

Gardena, Bres - tordella ( uccello noto) berg. dress. 

Garegòz, V. G. - pasto campestre. 

Garlà, Berg. - gettare la noce a prendere posto 
nel giuoco alle noci. 
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Gala - bruco. 

Gatigul - solletico. 

Garozza, V. di S. - misura del minerale ««^So^ 
( cabos ) misura. 

Gaiim, V. G. - mallo della noce, Ekes. guéL 

Gavard , Bovegno - pala da i'uoco. 

Gerlo - gerla di viacaslri , ytfft ( gerros ) tes- 
suto di vimini, graticcio, berg. zerel. 

Géra - ghiaia. Nel 1210 fra Bergamo e Brescia 
si convi^nne la manulenziooe della strada per Pa- 
lazzolo, et quod illa stratn sit bene ingerrata, 

Geros, S« Michele V. S. M. • uomo pigro acciac- 
coso, yif09 ( geron ) vecchio. 

Gheba , Berg. - nebbia , la dicono anche boa. 

Ghèda, Bres. - grembo. 

Gheghen, Bres. - leena berg. ' edera^ xiyvn (leene) 
bordo, ornalo. 

Ghidàs - palrino. 

Ghlndola, Berg. - arcolaio, dal ted. wituien - gi- 
rare onde vind vento. Negli Statuti delle miniere 
di Massa del i^S^ trovasi per argano che gira. Bres. 
turnel - arcolaio. 

Ghii, V. Brem. - ghiro. 

Gianico - grande freddo , forse da Giano antichis- 
simo nume pelasgo in Italia che diede nome al me- 
se freddissimo. Gianec è paese in Valle Gamonica. 

Gic , Bres. - formaggio bianco magrissimo , detto 
anche casolét che vale picciolo cacio , dalla radice 
casaj donde il lat. caseusj il ted. kàsCj il nostro 
cagid per coagulare, e caser per stagionatore di 
formaggi, ùm tanto cacio che formaggio ebbero no* 
me dalla forma e dal luogo ove si apprendono. 

Gina, y. di Scalve - soltana. 

Girardina, Bres. - voltolino ( uccello noto ). 

Giorgia , Bres. - bagascia , forse perchè le migliori 
concubine musulmane erano della Giorgia; però m 



51 

cliianiaiTo anche Pandore o dalla iiiilologia autrice 
de^ mali , o dalla radice greca dà tutto* 

Gler, V. Trompia - ghiro. 

Gnal - borlacchio, uovo in cui prende a sviliip^ 
parsi il feto, aòcorciaroento del latino genitalis da 
>M« ( gneo ) generare. 

Gnarél , Bres. - ragazzo piccino , ^tof ( gneo ) 
generare. 

Gnédk - adiralo, stizzoso. 

Gnéra , Bres* • canile. 

Gnòca, Bres. - testa, yf^m ( gnoo ) so. 

Goga, Bres. - tuiffetto, berg. gnoga. 

Gogheta, Bres. - gozzoviglia, baldoria, yyyt^éf 
( g^'gguzo ) schiamazzo. 

Goi - pungolo, prisco latino agoliuw, Agolhim 
pastorale baculum quo pecudes agantur. Onde goià 
- cacciare col pungolo, ed ago da agere spingere, 
che noi diciamo ucia bres. gogia berg. 

Gos - ginestra ( arbusto noto )* 

Grapa o crapa - capo, ««^«t forse contrazione di 
»«^«in» ( caràpa ) capo. 

Graù, Bres. - vespone che si pasce di uva, y^tm 
( grao ) rodere, mangiare, yf^vt (graus) gambero 
di mare. 

Greben • luogo rupinoso. Grebano lo dicono anche 
1 (iarniif 

Greng - corda che raccomanda Tanlcnna alPaibcro. 

Grepola - gromma e ciccioli. 

Gresà • sollecitare. 

Grigni - rìdere. 

Grignapola - pipistrello. 

Gronda - profondità del lago, grundn agli Sviz* 
zeri tedeschi vale profondità. 

Guada • vangaiuola, rete intorno un cerchio, grtm- 
dio long. - anello. SulPAdda bergamasca si chiama 
verec e vera Panello. 
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Gnein, V* S. Martino - grande falco, forse dal 
suo grido che sembra un guaito. Alcuni bresciani 
lo chiamano dus. 

Guer > trappola di legnami pei pesci nel lago 
d*^ Olginate sulP Adda , forse dalla radice di guerra 
o dì guatare. Guet frane. • guardia , trappola. 

Guidù , fires. - briccone, scaltro, spag. guidan - 
vagabondo; per briccone si dice anche barù, canonèg, 
gaslaldo dalle tradizioni di violenze commesse da 
que*^ titolali quando erano feudatarii. Cosi barbaro in 
origine significò forestiere e venne dai Berberi afri- 
cani , uia perchè gli stranieri esercitarono da noi vio- 
lenze crudeli, barbarie ora significa azioni atroci. 

Guma, V. G. - superfetazione cutanea, gromma, 
bres. goma, 

Gusa, Bres. • scojattolo, a Caudino sgrela. 

H. 

Hamnia - due secoli sono in Valte Camonica va- 
leva balìa. ( P. Gregorio Storia ). Sanscritto ama^ 
ebraico tni y arabo omma j ted. emme. 

I. 

llda, Bres. - valanga, «Aiv{ ( ilinz ) vortice. 

In alta - dove il lago è profondo, ed alto per 
profondo si dice il lago; cosi i Latini: Altum prò- 
prie mare profundumj forse dal greco «Af - mare 
donde il celtico ali sale. 

In nienipé , V. di Scalve - bene esposte ( dicesi 
di case ) quasi in ameno posto, piede, paese. 

Inzéchil - ìnlìrizzito. 

Ilet, V. di Scalve - ecco, oh ti»» ( idu ) ecco. 

L. 

LaC(*a - cavità delle gambe, x^kk^s ( laccos ) 
bassura, cu\i(à, lai. lacus ^ sans. lak j ted. laclUj 
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ìiigl. lake, N^I monte Orfano presso Rovuto è un 
foro profondo detto lacca, 

Ladl - facile a muoversi, tna ladine - uiani pronte 
iìMe percosse, dioesi di un manesco, a memoria del 
valore latino, ladin dicesi il parlare romancio deMa 
parte deir Engaddioa , più vicina alP Italia. Dalle 
qualità premiueati d'^altre nazioni vennero a noi al* 
tri qualificativi come dai Greci greco per incredulo, 
dai Franctii franco per robusto, dai Tartari tartaro 
per stupido ,* e ^tid^aA; per caparbio, ebreo per sa- 
ci-ilego, vandalismo per barbarie. 

Laedù - tasso barbasse. 

Lallo, fierg. - lelOj bres. - fatuone. Lalla in Au- 
sonio è un bambolo addormentato, Ioli norVegio - 
pigro, A«A«^ ( lalos ) ciarliero. 

Lama - palude, A«^«r ( lamos ) cavità, gotico 
lama - piscina. 

Lauta, V. di Scalve - fino, lanta la ilrè - sino là entro. 

Lapd - lambii*e, xt^inrm ( lappo )• 

Lèf, V, G. - grasso degli intestini delle galline. 

Lenòc • ciclope, monocolo, forse da iv (en) uno 
ed oc - occhio, anche monocolo è mezzo greco, 
luezzo latino. 

Lesa, V. di Scalve <• slitta per vena, o miniera. 

Ligorù, Berg. • ramarro, anche ghez ed antica- 
mente balatrù. 

Ligós, Bres. • dondolone, celt. ligider. 

Limét, Berg. * scagliono, balza, lat. limen, 

Lirgat, V, di S. • resina del larice, Aip«r (liros) 
rliiaro, fino, /irga -capo giro, vertigine, come de- 
liro xnftt^ ( lereo ) essere delirante, e forse ne è 
radice lirga che in altri luoghi nostri vale lolle, 
biada che mangiata stordisce. 

Lisa, Berg. - scivolare, sdrucciolare, lis • levi- 
gato come il greco Xit ( lis ) , forse da ciò il nome 
lisca ad un^ erba lucida acquatica ; sbrisà puro 
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sdrucciolare pare tolto dalla biscia, lisaròla - sdruc- 
ciolo. 

Lobbia - loggia, basso latino laubia. Nella storia 
di Panna delPAifò, alPanno OSI trovasi essersi te- 
nuta un^ adunanza in lanbia supter arbore pero. 
Ldubia corrisponde al ted. laub - fronda , e le an- 
tiche loggie erano coperte di frondì o di tettoie di 
legno. 

Lòchet " chiavistello , ted. loch - buco. 

Lopa - scoria del ferro, Atsr«i» (lopao) scogliare. 

Liibiac, V. G. - ghiottone. 

Liiertis - luppoli. 

Liìgà, Bres. - raggiungere. 

Liina - mattana, umore malinconico, antico led. 
luHj ora laune, 

Lura , Bres. - pevera , grande imbuto. 

Lusa , V. di S. - acqua , qualche volta , da Xvm 
( luo ) lavare, e Nonio scrisse che talvolta anche 
i Latini la dissero lixa, onde lessare, lisia - ranno. 

Lustra - nettare, ìslì. lustrare purgare, donde 
il lustro spazio di B anni, perchè tutti 1 cinque 
anni faceansi le solenni purificazioni colPàcqua, xvàt 
{ luo ) lavo. 

M. 

Macà - ammaccare, macha ebraico - percossa, 
onde il nome Macabei pel martellare che facevano 
i nemici ( Basevi )• 

Macie j Bres. • covo , macia - . accovaccbiarsi , 
temp maciat zo - cielo tutto coperto di basse nubi. 

Macù , macaco - minchione , gonzo. Gli Oschi in- 
trodussero a Roma le Atellane, giuochi scenici colle 
maschere, i cui autori erano delti Istrioni (stria), 
che furono origine ai nostri burattini. Fra i perso- 
naggi di quelle rappresentazioni distinguevàsi un 
buffone chiamato macco. 
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Madèr, V. di S, - gelo n^\ fondo dfsUe strade» 
foise dui Ut. madidus - inolle. 

Msuloiune , Bres. - popona , berg. - rosolina , ape- 
eie di papavero. 

Maéta, Bres. - femminella del fermaglio, ^iif*^ 
^ niieoo ) sciogliere. 

Magù - ventriglio dei volatili, led. maq^n •stomaco. 

Magùt, V. di S. - uomo cupo, deforme, magòre 
bres. - gonio, forse da mago, magiiii il muratore 
nei dialetti insubri. 

Maigole, Bres. - geranio a foglie di cicuta. 

Maidle , Bres. - fragole , maturano in Maggio. 

Mais, Y. di Scalve - fatica. 

Maiti - rumore che si fa allo spegnere i lumi nelle 
fnnziuni serali della settimana santa, ^«r«i(«r» ^«(T««r 
( malÀizo, matao ) agire paaszamente. 

Malghes, Bres. - mandriano, molcere lat. mun- 
gere, ted. melken. 

Malta - cemento, ^«Ad** ( malta ) • empiastro. 

Mandra - vacca da mandriano, ^ttit^^» (mantra) 
stalla. 

Marél - appannato, dicesi del sole, fn^tpttttm ( ma- 
raino ) scomparire, indebolire. In Yal\Venasca diccsi 
del maro per cielo annuvolato. 

Marcabret, Berg. - diavolo 1 per Bacco. Forse da 
questa parola -venne la denominazione di macabra 
alla danza de** morti. 

. Margnòc - caparbio, testardo, ed anello mazzero 
forse da gnócj gnòca testa e mar - cavallo ( lon- 
gobardo ). 

Margot, margatù - gozzaccio, ft^pyémt ( margo- 
tes ) lussuria. 

Maringù - falegname. 

Maróca - cosa imperfetta, rifiuto. 

Marosèr - sensale di cavalli, da mar longobardo 
- cavallo, donde marciare, marescalco, maresciallo, 
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t^ il longoluìi'do marfais - paggio a cnvallo. IS^egii 
Statuti di Milano del 1916 leggesl titaro^x^rtu^ ve/ 
mediator. Griinm deriva marfais da tnar-cavallo e 
paizen sferzare. In marosseriiM sentesi anche la 
radice rong - cavallo. 

Marsdpe - borsa piena di denaro ^«pn.srM» (mar- 
snpion ) tasca. 

Masél - massa di ferro rappreso oscito dal forno 
fusorio ^«C*' fttte-Jti, ftmiìm { maza, ma^da, maddu ) 
- pasta, onde la madia, bres. nfe$a. 

Maser - i^olono a mezzadria. Da mas ted. • mi- 
sura, si disse massa il tratto di terreno usurpato' 
dai militi germanici , e massaro il di lui ammini- 
stratore. In legge di Rotari del 725 leggesi: Servus 
massarius licentiam habet bovem^ vaccam^ cabal- 
lum in socio dare et in socio recipere. Nel famoso 
papiro che serbasi nella chiesa greca di Venezia, 
creduto del 555, Icggesi: casam massartim y il 
più antico esempio di .questo nome. I massari era- 
no simili ai gastaldi d'addosso, ed al i)illicus di Ca- 
. tono, mentre i gastaldi d^allora poleano corrispon- 
dere ai nostri Commissarii Distrettuali. 

Maschérpa - ricotta , fior di latte. 

Maséng, Bres. - vigoroso, pare dal lat. mas - 
maschio, significa anclie maggeso, ed allora viene 
da maggio. 

Mastél - secchia pel latte. Plauto mateHa^ ftu^^f 
{ mazos ) lat. mastus - mamuiella. 

Matéi, V. Camonica - fanciullo, diminutivo del 
romancio mail - giovine, ted. mddel • fanciulla. 
Ad Adrara i ragazzi sono chiamati macà, f$MT^tof 
{ mataios ) pazzo . mas in berbico antico e moémio 
neirAIgeria, vale figlio ( Greutzer ). 

Meà - sabbia tratta dai forni fusorii di ferro. 

Mèa, mia, Bres. - devo, /^tù» , fci^ (mao^ meo) 
cerco, ho intenzione. 
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Meaza - focaccia i lai. e greco ìttaza, 
Meola f Brea. - sasso grosso, pare dal lat. micutaj a 
Parre \ale falceltinu. 
Mèda, Bres. - zia, lat. amita. . 
MedàI - cava di pietra dura, e grossi peixi di 
minerale, /i«ir«AA«» ( inetallon ) Strabene • cava di 
pietre e minerale, tnedaller V. Tronpia ( Vedi 
model. 

Nelgói * grano torco, sorgo, mais. Quasi tutte 
le lingue indo-europee hanno qualche vtfee oonso* 
nante ad indicare cosa d(»le« a mungiare od a gu- 
stare aUrimenti, ohe accenna a radice orientale di 
mangiare, donde forse derivarono i possessivi mi, 
me, I Greci dissero melili il miele , melon la mela, 
donde il mehnij mela la pecora, melos il canto, 
melissa Tape, i ted. chiamarono mehl la farina, 
che in Italia ebbe altri nomi, e ottenne questo dal 
Farro, mahl il pasto, milch il latte, melken il rou* 
gnere detto amelgo dai Greci, e moM dai Loui* 
bardi onde mol latte ad Adrara; mol mollica di 
pane e .midolla vegetale in Lombardia , e milio la 
piii dolce della biade, e mola la macina del grano, 
onde Immolare il liancbetlare sacro perchè vi si do- 
vea macinare la biada. 

Mèi - collare dei cani, lat. antico maelium. Ke 
vutnerentur a bestiisj imponantur Ms ( ai cani ) 
collarla qua vocantur maelium, td est cingulum 
ex corio firmo cum claìmlis cuspitatis. ( Varrò de 
re rustica 3. 0. ) 

Medel, nelPantioo dialetto di V. Trompia signi- 
ficava miniera. Nello Statuto di Bovegno del IS4i 
leggesi: Statuimus quod quodtibel persona tolens 
facete medellum possit et valeat Illa i»cipere ubi 
vult. 

Mèla «^ coltello grande, spag. molla * arma vec« 
chia da taglio. 

Rosa» Dialetti, Costumi^ $ 
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Meneuia, Bres. • quasi quando. 

Mera, Ciusone - misura di terreni, ^frf« (meira) 
misura mentral - vaso di misura di capacità. 

Merdis, Parre - manipoli di spighe, féiftixt (me- 
ridai) parti. 

Migole, Bres. - bricciole , diminutivo di mica, il 
cui aumentativo e fiticti^ che vale capo duro, testardo. 

Mina, Bres. - catasta, Berg. ^meda ^ fiéyTTs ( bn- 
nos ) ted. buhne - catasta. 

Minéia,' Bres. - deschetto del ciabattino, trespolo. 

Mini - gattino, portoghese ti^en i no - bambolo , 
diminutivo di »ian e men - uomo nelle lingne 
orientali e germaniche. 

Mis - bagnato, molle; neirestremo nord, e nel- 
rAsia al Caspio miSj misaù vale siero. 

Miser - messere, mio signore. Ser per Signore 
si legge in Sordello , ed ha la stessa origine di Sire. 
Il latino ha herus per signore, padrone, heritis ^ 
signorile; er celtico - uomo, her ted. - signore, 
nfàts ( eros ) - eroe, nobile, signore. 

Misraacb - guazzabuglio, ted. mischmaseh, 

Moca -smorfia e ghigno, frane, moquer- schernire. 

Modo - zitto, ftvj^t^s ( mucios ) secreto. 

Mòcol • scapezzoni, pezzo di candela. 

Mogolót, Bres. - deposito delPolio, ftvttéf (mucos) 
melma. 

Mol, ad Adrara - siero di latte; ted. melken - 
molcere, dal lat. greco amelgo, bres. moM. 

Monada, Bres. - cosa strana; unica, f$§fuf ( mo- 
nas ) solo. 

Morbi - mattana, folleggiamento, umore allegro. 

Morù - gelso, fff^f ( moros ) bigatto. 

Moscadés, Bres. liste. di corame, o soaito bianco 
donde si fanno i flagelli , f^^^^is ( moschas ) vac- 
cherella e pelle di vitello, dalla radice slessa più 
corrotta \iene scudiscio^ 
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Mdsina, Bcrg« • serbatoio del denaro, fiérrws 
( mossunos ) casa e torre di legno. 

Most&s - viso, ^«rr«t ( mastaz ) bocca. Cosi il 
lat. 09 vale volto e bocca. 

Mot - sgorbio, moila longobardo • riunione, f^^rtr 
( motos ) filaccia. 

Moiés, V. di S. • cacio fresco, lat. muiteus ca* 
8iU8. Altrove formagel cbe nella forma formagil- 
lum appare in istrumenti di Bergamo del liOO. 

Musna, Bres. - muracela, o mucchio di sassi fra 
i colti. 

Mutria - mal umore, viso accigliato, ^vnr (mu- 
tis ) naso , ceffo. 

. N 

Napa, Bres. - grande naso. Si dice anche napo 
e canipon 'vmifi ( napos ) • valle, bosco, onde le 
ninfe Napee. Da napo venne il sopranonie Napoleo- 
ne ( naso di leone ) che già nel 12^4^0 portava uno 
dei Della Torre di Valsassina, e cbe è antico pure 
nella famigli» di Bonaparte, della quale il Sig. De 
Stefani nel 181^4 trovò a Treviso molti documenti 
dal noo al 1500. 

Ne, Bres. - non è forse verò,.»^ (ne) si, certo. 

Nippr, a 'Bagolino - neve. 

O 

Oa • lasca ( picciol pesce ). 

Odésel, Bcrg. - bricconcello. 

01 , Berg. - il. Gli antichi latini dissero oloe in- 
vece di ille. Sei parentem puer verberiij ast aloe 
plorava. XII. tavole. 

Oriana - color arancio forse da oro, oriente. 

Orbeda, V. di S. ripe circondanti i campi, lut. 
orbita. 



Orca, V. di S, - fascio di legna, é^j^mf ( orcas ) 
siepe. 

Oreng, Berg. - lauro, 

Qsadei, Berg. rMstico -. utensili di casa, forse da 
uso lat. usus. Alcuni dialetti tedeschi pronunciano 
OS per haus^ la casa. I bresciani dicono invece pa-r 
tiìieti o taier^ gli Scalvini cbiamanli anche mandei. 
Osadei ora non inteso a Bergamo» vi era mollo 
usato nel 1500, come rilevasi dalle carte. 

Orza, Bres. - percuotere persone. ^ 

Oftdél, V. G. - gigante. 

Orna, V. di S. «lino e canape. 

Paeiarina - fanghiglie, anche paciiig. 

Pagherà - abete. Plinio il vecchio dice che presso 
le fonti del Po crescevano certi alberi resinosi dai 
Galli detti pades. Radere dicono i Modenesi, le erbe 
rigogliose palustri. 

P^gli? V. di S. - digerire,. 4r«A» ( pao )., i Bre- 
sciani di<*ono pai i verem per evacuare i venni-, 
quasi partorire, onde in V. di S. - paiola .- puerpera. 

Paisà , Bres. - esca , ted. spaiae - cibo. 

Paiziila, Berg. ,-. morì^fna., bres. - cingallegra. 

Palamai • palla che si lancia, vi9 de' palamai - 
viso da birbante 9r«A«^«»«i«r(palanianaìos) assassino. 

Palenià, V. di S. - espiare, lat. parentare. 

Palta -fanghìglia, irlandese poi ^ affini polla, 
polenta. 
'. ' Pampó, V. di S. - mai piùé 

Pangù - pali di salice da conficcare, lat« pan- 
gere ' infiggere. 

Panigardla , Berg. - lucciola. 

Panócia - bubbone. 

Panlegòs - mummia, ^mrtxttf (pantelos) - intero 
pantegana V. di S. sorcio grosso. 
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Panzanega, Bres. - fiaba. 

PaparOI - cappello di carta della cannorchia ed 
anche cartoccio, dalPaiilico greco papyron per caria, 
donde ancora oggidì a Milano polpe per carta. 

Papases, Bres. - trba cocaj berg. aceto!»ella, erba 
che si mangia dai ragazd. 

Paper, Y. di S. carta, luil. palpi lat. papyrun. 

Parada, Brès. - si dice della polenta arrostita, 
preparata. Cosi i prati dagli antichi latini erano 
detti parati. 

Paret, V. di S. - pezzetto di tela di circa 10 
braccia. Gol nome stesso sul lago d^ Iseo si chiamano 
alcune piccole reti , per la- pesca e per Puccellanda, 
r«^iri»{> ( paretazo ) collocare , stendere presso* 

Patta, V. di S* • pannilini pei lavori intorno al 
lÀtte rappreso , ir«»r« ( pacta ) coagulo, onde il 
compatto. 

Patóc - aperto, evidente, lat. patere - essere 
aperto. 

Pe de prand - piede di Liutprando re longobar- 
do, è on piede e mezzo, ed equivale al sesquipes 
lat. Memoria del dominio longobardo appo noi serba 
an<;he Prall>oino ( prato di Alboino ) paesd vicino a 
Brescia. 

Pedem e pelma,'V* di S; - favo delle api, vri/«v 
( pedon ) domicilio. 

Pedriòl , tortarol , Bres. - imbuto. 

Pélanda - vocabolo ora quasi in disuso ad indi- 
care una giubba lunga; houppeland si chiamano 
ancora in Prussia i soprabiti di pellicce, da parola 
tedesca che vale cappa di campo. Pelanda si usava 
comunemente in Italia nel 1500. Altri nomi antichi 
e rustici di vesti sono: giona - bres. per giubbone - 
giachétn per giubboncello , da giaco • milordl , bres. 
- giubbetto air inglese ; ùro^é^ - giustacuore, bergiót 
• cappellaccio, forse dal ted. berg - monte; bihchet 



V. dì Scalvc - soprabito bincheiOj ivi - soirabito; 
soca berg. soltana , che da pendere o dai piedi ove 
giunge, sì chiama anche pedagn. 

Penac , anipina , ornél , V. di S. - nomi che ne 
varii paesi si danno al vaso in cui si prepara il 
burro. 

Penezela , V. di S. - involto della conocchia a 
guisa di coda, lat. pennicillum - coda, donde pen- 
nello. 

Per, la per - rosi. berg. - agio. 

Pelos, V. di Scalve - centone. 

Peza - toppa, ritaglio, «-i^m ( peza ). 

Pi, V. Camonica - fanciullo, w»tt ( pais ), donde 
il paggio, e ma r-/iat8 longobardo - paggio a cavallo. 

Pìarda, V. Trompia - opera d'^un di nelle miniere, 
ir<«^*r ( piaros ) fertilità. 

Picai, picanel, pécol - appiccagnolo delle frutta 
nv%m{n ( picazo ) tengo fermo. 

Pìcù - debole al male vr<«^«c ( picros ) iracondo. 

Pietà, Bres. • coltre, ^éi^ts (piesis) cosa impri- 
mente, ma meglio da «-ac»*» (pleco) involgere giac* 
che in alcuni luoghi bergamaschi si ehiaìua plecia. 

Pigolót - mercante girovago di oroamenti personali- 

Pilinghel, Bres. - bilico. 

Piò - aratro, piona - pialla, contrazione d^l lat. 
plaustmnij che in Catone è plostrum j donde il 
plongh ing., plog svedese, pflug ted. Come da ju- 
gum - coppia di buoi aggiogati si fece jugerum ^ 
terreno che si ara in un giorno, da piò aratro si 
fece pio de terra^ che corrisponde al jugero. Cosi 
(la bobuH - coi buoi si fece bubìdca usata nel mil- 
le, ora biolca terra arabile in un giorno, e biolc -. 
bifolco aratore. Nella legge del di Rotari 540 Paratro 
è detto plounij e corrisponde nel suono al ta«ì«» 
( ploion ) nave. Essendo Tufficio della nave sulPacqua 
simile a quello delParatro nella terra , si comprende 
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il perchè nel liigveda^ anlichìssiino poema iodiano, 
nritra (da art? fendere), significa nave e remo, ed 
il remai nelPanglosa^sone è are^ nello svedese ara^ 
consuono alP arare dal quale gli antichi tedeschi 
trassero arabait ora arbeil • lavoro. ( Vedi arai ). 

Piòda - tegola di pietra, spag. pijoda - pel riera. 

Pirlo - trottola, mffftx^ ( pirriche ) danza inì- 
liiare. 

Pirù - forchetta. 

Pésa - cencio «-ym» ( possa ). 

Pisol, Bres. - sonnellino. 

Pissa grega, Bres. - pece greca, «rirj'« ( pissa*) 
pece. 

Pistù, Bres. - fiasco. 

PRaca - cosa di niun valore, mtTrm»4%f ( pilta- 
ctiion ) empiastro. 

Pitale, V. di S. - latte rappreso, non ancora in- 
durito, wiTvm ( pitua ) coagulo. 

Pitima, Bres. - meticoloso. 

Pìz - chiamansi parecchie cime acute di montagne 
bresciane e bergamasche, ted. $pUz - punta. la 
pergamena dei )383 di Ppscante in V. Brembana 
leggesi : et construi fecU unatn basliam assidum 
( di assi^ di tavole di legno ) super Pizzum pis- 
9identis. In altri luoghi le vette acute chiamansi an- 
che pie dalla stessa radice dfil pica spag. - punta , 
becco, onde picQt - puntura, pica per battere. 

Pézzol, V. Bondione - cascata d^acqua, wìTrrm 
( pepto ). cado. 

Plach, V. di S. - travi rossamente riquadrate 
coirascìa. 

Piccia, in alcune valli bergamasche, pietà bres. - 
coltrice , wXtKm ( pleco ) involgere. 

Pléc - sasso grosso, celt ploc. 

Pòcia, Bres. - capperi. 

Poia, V. di & - rimprovero taoh ( poine ) pena. 



Pinal * catasta di legne da ridurre a carbone , 
ifiiif ( poieo ) costruisco. 

Poina «- ricutta , «-««r* ( poine ) regolo, riscatto, 
piena tiluano - latte, piima finoico - latte rappreso. 
1 Piani erano nel centro dell? Europa prima dei Ger- 
mani e degli Slavi , i quali parte li assorbirono , 
parte li spìnsero al nord. Nel medio evo ancora 
erano i. maestri di tuUo il settentrione nella medi- 
ci(Mi e nella magia. É probabile che i più antichi 
pastori delPAlpi abbiano avuto comunione coi Finni 
la cui lingua nel suono è mollo affine alP italiana. 
Poina nella Dalmazia significa cacio bianco. 

Poléc - cardine, wXtt ( polos ). 

Polegana , Bres. - soppiattone. 

Ponciu, Bres. - angolo di campo ed anche gala. 

Pòrca, Bres. - gleba rivolta dalP aratro, prisco 
lat. porca. 

Potaci, Bres. • intingolo. Concilio di Reims pò- 
iagio per minestra, pota^ frane. 

Preala - traina a ruote pei monti ir^a^Anf ( proa- 
les ) cosa che salta innan/J , treggia, ramacela. Si 
trova nominala in istrnmento del I2K1 di Valle di 
Scalve. 

Presura, V. di S. riatlazione del forno fusorio , 
nftvra ( presso ) acconcio. 

Prolata - baldoria , gozzoviglia. 

R 

Raarf - cardellino. 

Baca - verga fessa per legare un fiatone ( porfa- 
dur ) di vite ad un altro, f^v^reé ( resso ) fendere, 
fotyat ( raga ) fessa. Le rache erano usate dai Latini. 
Si tradox ( portadur ) traducem non conlingit me- 
dia virga Inter eas deligetnr. Col. 5. 7. 

Racola - taccola, lite, fcticoot ( racoo ) stracciare « 
ì'aierà berg. - litigare. 



haiuà V. Cuiiionica - dUccndere. 

Runina , Bres. - nuKsohio. 

Ranzignà • ruttrarrc, raggrinzare. 

Raiiza - falce. 

Rapai - rugato, virgalo, ^tt^tr (.rapU ) verga. 

Rasa - gomma , rasa sanscrilto - umore. 

Raspi , V. S. Marlino | Berg. • barbatelle , pian* 
ticelle di viti del vivaio , ^«i( ( racz ) grappolo, on- 
de il «bres. raspai pf.r picciolo grappolo. Cosi anche 
ne*^ dialetti quasi tutti i vocaboli designanti la viti- 
coltura sono d'origine greca od orientale, dai luo- 
ghi donde venne il frutto e l^arte. 

Rata - luogo erto , f«iir«r ( ractos ). 

Rapinai, riinai, V. di Scalve - campi circondanti 
le cade, forse dalle rape che si seminavano, come 
il raaròl • fieno della terza segata , cioè contem- 
poroneo alla maturazione delle rape. 

Realdis, Bres. • riaversi halteny ted. tenere; re- 
sbaldis ' risvegliarci , bald ted. sveglio.* 

Rébeba - scacciapensieri. 

Rédabol - strumento con che si smuove il fuoco 
ne'' forni. In Pesto è detto ralabulnm» 

RedA - condire la minestra, f*i*f ( r^do ) fare, 
compire. 

^ Rédena • briglia ed anche redini, concorda col 
celt. rheda - carro. 

Réfol • colpo veemente di vento , frane, rafat. 

Regi , V. di Scalve * lavorare con ansietà , regalò 
•^ faccendiera, regata - gara viva, ted. ringhen - con- 
tendere colla forza, lottare, onde arringo, ringhiera, 
firringare , f^r^» { resse ) spezzare , lacerare. 

Rcganél - toppone, pannolino per avvolgere i bimbi. 

Reglena, V. di Scalve - fornace per calcinare il 
minerale fny«f { rego ) spezzo, >mf»s (lenas) cassa. 

Regondi - raccogliere, Lai. condere^ nascondere, 
donde recondito, 
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Rela, Brcs. arela mantovano - porcile. In Catone 
il porcile è hara j il cui diminutivo ò arela. 

Hengà - contendere , Ted. nit^reit - lottare , onde 
arringare, ringhiera. 

Repolas, Bres. • rimpennare/ quasi rifarsi pollo. 

Resca • pinna, fn^m ( resso ) rompo. 

Resegoi Bres. , (jlisu V. Trompia , seresói V. Se- 
riana e V. S. M. greslùy Caudino- giasine ( frutice 
Silvestro). In Val Tellina si chiamano cioden^ nella 
Brianza 6ro(feii j a Conio canestrei. 

Resenlà - sciacquare. 

Ril, Parre V. Seriana - solco prominente diviso- 
rio di proprietà. Sdrild - scavare quel solco ^ Lat. 
lirare - Rail ingl. • steccone* Ril è nome d^una 
contrada a Chiuduno. 

Rino - franare, ft«r ( reo ) scorro, Ted. rennenj 
sans. ri - scolare, gotico riunaj quindi rio e ru« 
scollo. Molti torrentelli delle valli Lombarde porta- 
no il nome di Ri, Re, affini al Reno« 

Roaia - piselli fttt ( roia ) pomo granato. 

Buchete, Bres. - salesete^ Berg. - razzi, iogl* ro- 
ckéti*. 

Rócol - uccellanda in forma di rocca, onde ro'- 
colo e rócola qnasi rocchctta. 

Roèt, V. S. Martino - annebbiato, di mal essere 
fui ( roa ) albero, ^n ( roe ) rivo. / 

Rogna , Bres. - brontolare sordo a modo di rin- 
ghio. Questa è voce imitativa al modo di boi che 
i berg. usano per sgridare, abbajare, giacché col- 
P identico verbo indicano Pabbajare del cane, il 
brontolare ed il bollire, E si badi che anche bron- 
tolare è imitativo, e si collega col Aronne greco per 
tuono. 

Boi, roia - scrofa, maiale., z^t^s ( chbiros ). 

Romilia - loto ( albero noto ). 

Ronca - ruzzare. 



Uos, Bres. - gincslra linloria. Hmcnm si trova 
nel prisco latino , ruscuni estj ni ail Vcrrius, am^ 
plius paulto herbaj exilius virgmliisy rosea dicesi 
la corteccia della quercia, e rSfa la scoglia della 
tcstn € de^ ginoccki) ctoò la forfora. Dante la dice 
roffitty donde Yenne il rS/ià^ ruffiano. Un fondo 
nella tavola Velliate del 3.° secolo è detto RulBanus. 
Jiusca per corteccia dicono. «nche i Brettoni. 

Ròs - fretta V. Camonica» a rds e in fretta .#«11, 
fùns ( roC) roes ) torrente* Da questa radice éì ra- 
pidità vennero li Ted. ros« e T inglese Aor^^ al 
cavallo, come dal nome del porco venne il qualifi* 
cativo sporco. 

Rés - cavallaccio, Ted» ross. 

Ròta, V. Bremb. - sentiero nella mì*^ 

Rovéto ) V. BofldioDe *• l>oscaglie sugli orli dei 
campi forse dalle querele , roveri^ 

Riinai) V. di Scalvo - campi seniinali « canape 
o lino. . 

Ausp;&, V. di Scalve - radunare y Lat. rnspor, 

Riìt, riìmeta, Berg. - lordura fvmtféf { rutaino ) 
lordare, ruht nelPEngaddina , Lat. rudes^ rudero. 
Plinio il vecchio scrisse càmpu^ ruderatus per cam- 
po concimato con calcinacci. 1 bresciani dicono pa- 
iam -. pattume. 

s 

Saaruna , Ber. - cloaca o-^^cm ,( saroo ) spazzare^ 

Safe , V. di Scalve - erba saporita , forse d«1 
Lat. sapor^ sapore. 

Sàgoma - forma. * 

Saina, Ber. - bicchiere, Tettava parte di una 
piala. In Statuto di Bergamo del 1580 è ordinato 
che una Zayna non si possa vendere più di tre 
mediati. 



Saine e moiette V. Caoionica, mordene V. TroiB' 
pia - rododendri, rose deiPAlpi^ 

Saiòt - cavalletta. 

Sania - racc<^li9r9i alrettaaiQote. Sua radice è il 
Sanscrilto sam - ioMeme, con, donde P italiano scia' 
mej il tede9Co gam.Samd in V. Scalve - tranquik' 
lare de^ bimbi. 

Samara - scombuiare^ 

Sana^ Ber* '^ frangia. 

Sapéi ' slretfo calie scavato , francese saper " sca* 
tare. Negli Statuti di Bergamo del i59{ leggeri : 
comare sapellos per ^Kseomodare sentieri. 
Saradél^ Bres. - cerro< 

Sarnienta V. S^ Miirtino - legna di vite potata , 
*Lat. - sarmenta. 

Sasola 5 Ber« - saliscendi , e mento lungo. 

Sat, Berg. - rospo. 

Sbadacol , \. di Scalve - loggia e finestra del 
solaio. 

Sbardelént Bres. - trasparente , si dice del sereno^ 

Sberla - manrovescio^ 

Sberléf - visaccio. 

Sberpi V. 6. - uccidere* 

Sberlem - morte in gergo osala da alcuni mon* 
fanari bergamaschi nel quple.sentonsi anche ,> «Aer^ 
!ta - fame, ^^meJr-pane, stagagn caldaio, sboid - 
dWorare, mangiare 5 stoblà - bere, lisca - perdere, 
rufà " abbruciare , taccole - pecore , stael - formag- 
gio, pisti - orbo, pianco - fieno, calcosa - strada^ 
ne'' quali si mostrano suoni meridionali. 

Sbésa - cispa. 

Sbiait - smunto, senza vita, fités ( bios ) vita* 

Sbigoràt, bizzat, V. di Scalve - fallito, escito di 
casa denudato come la biscia dalla buca, come Pa- 
pe dalPalveare bisòl , bigoL 

Sbi lillà - balestrare gli occhi. 

Sbilz, Bres. - zampillo^ 
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Sbindàt - lacero 9 btndù - pezzente ^ binda Tfd.^ 
bandha Sanscritto - benda , binden Tcd. - legare* 

Sblani^ Berg. - falcetto a lungo manico. 

Sbolà - .espilare al giuoco 5 da bàia * pula o 
guscio. 

Sbrél - limpido 5 si dice del ciclo spaziato di nubi« 

SbregA, sherpa 1 schìncA, scarpA - rompere 5 la* 
cerare, Ted. brechen • rompere 5 zerren - loroeru, 
zerreizen • lacerare 5 Frane* dechirer. 

Sbrega, V. G. • bravaccio. Altrove vale in senno 
femminile^ 

SbregiA) Bres< - gridare sguaiatamente. 

Sbrinz, V. G. - cencio a lembi* 

Sbris - senza denari* 

Sbrofà - spruzzare, Ted* tropfen. «- goccia. 

SbrognA - romperei si dice delk espulsioni cip 
tanee. 

Sbroià - scottare con liquidi. 

Scaféta - davanzale di tiotfega t»«$ff» ( scafoia ) 
tomba, simile alla forma. 

Scalem « caviglia pel remo, ^témx/ti»i ( scalmos ) 
ca viglia, *»iix«^«f ( calamos ) canna, turco Kalent* 

Scalmana - gran caldo* 

Scambiftchi, V. 6* Scambtìrtl V. S. M. - abbru- 
ciare leggermente, Liat. comburere j bres« sMncì* 

ScanA, Bres. - usurpare posto. 

Scandéla - chiamavasi in V* Scalvo una specie di 
farro che ora non si coltiva* Da un atto feudale di 
Cemmo appare che nel 1999 la scandela era molto 
coltivata in Valle Camonica* 

Scàndole - assicelle pei tetti , Ted. $chindel j lat* 
mnrfere - fendere , scindere. I greci antichi le cbia' 
niarono pure «««ivcLajki [ scandalo ). 

Scapuzù - inciampata. 

Scarlét, Ber* * muccbiello di quattro noci, o 
noccioli* 
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Sodriigd, Berg. - sdrucciolare» 

Scarfoi • cartocci €%ètftp%i ( scarifoi ) pennelli. 

Scarnasé» Berg. - chiudere ruscio col palcUo 
( cadeHM )» 

Scarpasa - torta di erbe. 

Scartada - vomere escito dal maglio» 

Scavré) V» di Scalve - farsi le fidie^ da capra 
%n%fétm ( caprao ). 

Schei) V. Gamonica - farina di castagne secche 
( biline ) #stxx« (schello ) - seccare onde scheletro. 

Scengatél, V. G. - cacio magro bianco. 

Scermùsù V% 6. - manrovescio. 

Schela, S. Michele V« & M. - campanaccia appe- 
sa al collo de guida-greggia; tK%k% ( schelè ) orna^ 
mento ) e cosa che si porta. 

' Schida - dirizzatura de^ capelli » e' scheggia > ^tim^tè , 
( schidazo )> Lat. «ctnciere^ ted. èchinden - sapara*- 
re, scindere. 

Schita - sterco dei volatili ^ Lat. sehista • uova 
Covate tre di ; Svedese skiUe - cacciatore. 

Sciao • addio > ovvero ti sono schiavo. La lunga 
e vasta servitù in eui alcune popolazioni Slave o 
Schiavone furono tenute dai Tedeschi, e dai Tur- 
chi, converti nelPuso volgare nostro , ed in quello 
delle lingue romanze il loro nome in quello di servo. 

Sciassek - chiuso fortemente, ed anche spesso. 

Sciò - grido per cacciare le galline. 

Scocbéta • eavallo piccolo e snello di razza slava. 

Scodegà - levare le piote o le zolle, antico ita- 
liano excodicare. Januario mense ablaqueandw sunt 
vites quod Itali excodicare appellant j et est circa 
vitis radicem dolubro terram diligenter aperire. 
( Palladio de re rustica %. i. ) CQdega^ zolla e co- 
tenna del porco. 

Scoccia - siero, ultimo rimasuglio , che dicesi an- 
ohe làt solù. 



Scodcr - esigere^ I Longobardi ne^ dislrcUi piwcro 
coniinissarii militari , giudixiarii ed amiuinistralivi 
delti Schuldheié esigenti le multo ed i tributi. Una 
loro giurisdizione presso Este si chiama ancora Sco* 
dosioj e écoder si disse specialmente la loro azione 
prevalente. Questo vocabolo è pi& vicino alla sua 
origine net suono che P italiano ri$euotere da lui 
derivato. Cosi parecchie parole tedesche furono 
lombarde primo d^essere italiane. 

Scognit, Bre9. - dovuto, berg. ertU. 

Scoraggiò/ V. di Scalve - acquazzone, rovescio di 
pioggia, simile allo scorazsare. 

ScSres, V. S. Martino, sgrÒ$ Bres. terreno col- 
tivo in riposo, lat. forse dalla radice del greggio. 

Scóss, Ber. - seno, led» schoos/ 

Scotdtn -soprannome, potrebbe essere contrazione 
di ni«r«r «m^h ( scotos onoma ) nome oscuro. 

Scolter, V. di S. - piazzetta avanti il forno tnérém 
( scotoo ) annerire , o forse dallo' scottare. 

Scras, V. di S. - cesto per difendere i pulcini, 
r Screma, V. S. M. • acconto zP'^l^'^ (chrema) cosa. 

Sculzù, V. S. M. - fusti di saggina. 

Scurz, V. di Scalve - tenace. 

Sdegia, V. 6. « pizzico di lana. 

Sdiic, V. G. - mucchio. 

Sea • massa di ferro incandescente estratta dal 
forno %fusorio , C<>^ ( Z^o ) • Incandescere. 

Seres - granito, in alcuni monti chiamasi faét\ 

Set per set, Bres. • di quando in quando. 

Sgabi, Bres. - uomo astuto. Scabini erano giudici 
instituiti in Ilalia da Cario Magno. 

Sgaiat, V. di Scalve - a gambe torte. 
Sgalber, Bres. «^ Zoccolone, lat. scalprum. 

Sgalnieria - conto, agio. A Villadadda. 

Sgalvign&t - bistorto. 

Sgargi, V. di Scalve - fanciullo vis|)o. 
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Sgqrta - gamba lunga. 
Sgarié) sgargia - ruzzolare ^ frugare* 
Sgiiépa^ Ber. - becraccìDo^.Ted. schnepfe. 

Sgrisoi - brividi , for^e per lo slrtdor de^ denti. 

Sgròbià - scalfire. 

SgruS) V. di S. - spesso, molto, grisd o gresàH 
pan ' accelerare 5 stndiare ti passo, gi'h j Bres. " 
tutlo sparso, for^e dalla moltitudine che forma il 
gregge. 

Sguaila , Berg. • fa la sguaita - fpiare appostalo, 
onde il verbo iIaL guatare. 

Sguara , Bres. Con questa voce i ragazzi indicano 
. Passalto e la depradazione delle noci poste a gittoco. 
Se si pensa al significato ne pare radice il longo* 
bardo tvahr donde venne guerra j se poi si ascolta 
Poniofonia pare derivare da schara pure longobardo 
che diventò schiera. 

Sguré - lucidare fregando. 

SI , ed ti« , Bres. • porco , rvr ed w ( sis, iks )« 

Siable, V. di Scalve - luoghi sassosi delle vette 
pritduttori solo di magro fieno. 

Sibol , V. di Scalve - asta cui s'avvofge Tordito 
sul telajo, tt'3v¥99 ( sibunon ) lancia di caccia. 

Siborgola • giaccinolo ( piccolo rettile ). 

Sidél - secchio di rame. Sitella chiama Servio il 
picciol vaso di rame che portavano le donne isiache. 

Siél • acciarino nel mozzo della ruota. 

SifoI - minchione vt^Xét ( sidos ) vuoto. 

Sigés, Ber. - falcetto per mietere, Lai* neges • 
biada. 

Signé • guardare di soppiatto. 

Sigol , Ber. " grido acuto umano. 

Silon, a Rovaio - testa di legno. |«a«» ( zilon ) 
legno. 

Silter - vòlta. 

Singet, V. di S. • uno per uno, Lut. singuti. 
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Singucn - Zingaro. É forse la forma pia antica 
della denominazione di que^ nomadi eantori e suo- 
natori , e può derivare dal Ted. aingen • cantare^ 
radice affine al Sanscritlo svanas - suono, Russo zwon^ 
Ingl. song. Dalla -radice stessa vengono il francese 
toC'Sing ' suono a stormo, il sin-ghiozzo ( glossa ) 
ed 11 sin gulto. 

Sinquàl - nubi vane di primavera. In Pesto «in* 
qual è uccello che augura col volo. In scrittura di 
Bergamo del 1600 sinqual è osato per uragano. 

Sinsigi - stuzzicare. 

Sisapuga, Ber. - miràglio artiCciale. 

Si^ta, V. di Scolve -anticamente gente, e vicino 
a setta. 

Stamhrót • guazzabuglio. 

Slemba, Bres.» fetta grande a sghembo. 

Slépa - scblaifo, Ingl. slapj Ted. slag j sleppe - 
percossa. Alapa in Giovenale. 

Sloté, V. di Scalve - levar le zolle, da lutum 
Lai. zolla. 

Smansa, Bres. - fiocco, r^«« ( smao ) pulire, 
ornare. 

Smerla , V. G. - celiare f forse dal merlo che imita 
i suoni. 

Smorza - rimetticelo delta vite, Lat. mergere - 
escir fuori: 

Smosé - ottondere. 

Siiizé, Bres. - togliere la pienezza ad un sacco. 

Soasa, Bres. - cornice intagliuia, ^•mì»f (zoanon) 
opera d''inU)glio. 

Soat • pelle di pecora acconciata, donde saaia - 
ciabatta Knttt ( coas ) pellicci**! di pecora. 

Sòbra - pianella, dal quercus sober • sughero, 
che ne. è inserto. 

Sóca , Ber. - gonna Bres. traersa. lu Statuto di 
Bergamo del 1587 è usato sóca. 



54 
Soficb, V. di Scalve - pidocchi. 
Soi - doglio, bigoncia. 

• Soia, Br<?s. - baia, ed anche doglio. 

Soniac • pelle di capretto del settentrione donde 
si fanno le coperte delie pianelle. 

Somelec - lampo, caldaico scliemesch - sole. 

Sdmes - misura del pugno col * pollice ritto. In 
Statuto di Bergamo del 1386 è prescritto che la 
tela sia alta almeno cinque somessi. 

Sondi, Bres. allocco. 

Sorsél, Bres. - pezzetti di stirpe,* Lat. surculus 
( Apulejo ). 

Spara - calcitrare e scoppiare, nr«^A» ( sparo ) tira. 

Spegàs - disegno e scrittura informe. 

Spél, zoccolo - V. GÌ Bres. • sùpél Jforse da supede. 

Spese - ritto, spaise^ Ted; pasto. 

Spigol - costola del legno e delle « pietre lavora- 
te , Lat. spiculum onde aptca e spiccare , e Bres. 
spica per risaUo. 

Spilongà, V. Bremb. - baloccarsi, Ted. spielen - 
giuocare. 

Spionsa , Bres. * zitolo ( uccello noto ). 

Spiòrl - pizzicare, Ted. spùhren • provar sensa- 
zione. 

Spregnaci - piagnucolare. 

Sprók, V. di Scalve - moine, consuona coi Proci 
accarezzatori di Penelope. 

Stagn - fortemente, Consistente. 

Staladès, Bres. - vecchio, dieesi del pane ^ ed 
anche veder dal Lat. veter , onde a Milano poni 
veder j veira^ luoghi antichi. 

* Stalós - sossulto. 

Stéla - schidone, rmXn (stele) colonnetta e scheg- 
gia. 

Steren, V. di Scalve • soffitto. rozzo di legname, 
furse dal Lat. sterno - copro. 
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Sterpa , V. di Scalve - agnello di un anno. 

Stodi - ripulire, si dico degli animali, special- 
mente degli uccelli , Svedese stodj Ingl. accudire.' 

Stopél - nietadello, piccola misura di ferro di 
capacità. 

Stracbf - formaggio bianco. 

Stranfognà, Bres. - spiegazzare, gualcire. 

Strampiné , V. di Scalve • gettare con veemenza. 

Stombol - pungolo. 

Stongii r mozzare o potare, forse dalle unghie 
dette onge 9tofigià - mozzicone. 

Storàt - spossato, Ted. étoren - disturbare. 

Stuc - laccio pei cavalli, Ted. étrikj quindi stri- 
ci, stincà - spremere. 

Strigés - cenci a lembi , rrftyyf ( striggos ) lem- 
bi , e strip Ingl. 

Strina «^ abbrocciare leggermente la superficie, 
abbronzare, Berg. scarmenh. 

Strepa - ritorta, «Iropei- vimini, mpt^ (strefo) - 
torcere, rivolgere', nirós • stropo, ritorta onde 
s^annoda il remo alla caviglia. 

Strdben • straccio per pulire, rrféStvt (strobeos) 
strumento che si gira. 

Strdsé, Ber. strablà j bres. -strascinare rrf«/3«A<r 
( strabalos ) ritorno. 

Stròscia- stancheggiare. 

Strosegà, V. Camonica - strascinare rr^«»vv^i f. 
rrfitrtt ( stronnumi e stroso ) distendere, onde il 
bergamasco strusa per strascinare. 

Strdsi - lordare con filiggine. 

Stué - coprire al caldo, Lat. mstus^ tengo caldo, 
donde stufa, non dal Ted. stube come pretende 
Vossio* Nel «Fiamma alPanno 005 si trova stupa j 
madre non figlia del Ted. stube^ 

Striisà— strascinare, spingere.. In Catone trovasi 
mola trusatilis per macina trascinata a mano. 

Sudit, V« di Scalve - pericolare, arrischiare. 



Svergola - torcere come una verga. 

Svegri, Brcs. - dissodare, diboscare, da eghcr - 
terreno Incolto, Lai. agerj *yfés ( agros ), quindi 
agher por difficile a far volgere. * 

Tabe, Lainezzane, V. Sabbia - Parroco. Tabett 
per padre si trova nelPantica orazione domenicale 
degli Ertili, e dei Lituani, antichi Letti, ora Prus- 
siani , affatto distinti dai Tedeschi , dai Finnl e da- 
gli siavi. 

Tahia - stanil)erga , capannaccia , tabiot - casello. 

Tàera - specie di carpine bitorzoluto. 

Tah-, V. di S('^i%'e - ecco, ed anche esclamazione 
a spaventare i giumenti. 

Taìa ' multa, T«^d. théil - porzione. In senso di 
parte si trova in carta del 7(15 dei Registri di Far- 
fa, pubblicata da Troya: quindedm tàllian ex ipso 
oliveto qutts anita in dimsìonem nobis venèruni. 
Tal in canzone bergamasca ilei IH58 è usato per 
membro , e tal ora sul lago d^Iseo indica pezza di 
moneta. 

Tamacol • gonzo, lérmacA celtico. 

Tamascidl, V. S. Martino - gabbia coperta di tela. 

Tabaldre - babbeo. 

Tamba, bres. - stanza oscura, rvfiUs { tumbos ) 
sepolcro, onde tvmba. 

Tanibalù, bres. - stramlK), ^te^^«><r (tambatos). 

Tambiis - nascondiglio, n^ftiìés ( tambos ). 

Tamts • buratto, rmftvréf ( tamisos ). 

Tana - coagulare . mvai « ( tanaò ) tendere , fissare. 
. Tana • coviglio e nascondiglio di ladri, come tale 
è usato nelle leggi longobarde. Thana nelle isiiri- 
zioni etrusche in luogo di Caia nome femminile. 

Tanghén, tamacol - gaglioffo, gonzo. 
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Tapina - camminare leggermente. 

Tarapati» ed anche tarampanti, rapati • ragazzi 
no \ispo che corre snello, da tara per terra 
«-«ri* ( paleo ) camminò , e iara vale peso lordo 
da noi , ed in altri dialetti terra. 

Tartarei • stamponOi pannocchia di grano turco 
sgranata. 

Tata , Berg. • padre , Slavo tato ^ nrrm ( iella ) » 
Sanscrito tataa - padrone, tetta • padre nella 
Svizzera tedesca, tata • padre in gotico, mongolo e 
turco, aita in basco, e Boldetti trovò tata per pa- 
dre nelle prime inscrizioni cristiane, vàlaco tatol* 
In un Sermone del B. Ramperto da Brescia del se- 
colo IX si legge che una bambola chiamando il 
padre gridò atta atta. 

Tater, Bres. cenci, Ingl. tatter. 

Teca o péca • incisione. Nella legge di Rolari 
64K trovasi teelatura e snaida ( da neidens led. ) 
per incisione.: 

Tegia , V. di Scalve - porla che mette al solajo. 
• Telamora • ragnatela, composto, di tela e mora, 
/«•^•f ( moro ) bigatto, insetto, onde murù -gelso. 

Toni, caliline, bonele, V. di Scalve • nomi che 
secondo i paesi si danno ai frulli degli alberi re- 
sinosi.* 

Tépa, Berg. • muschio, teppich ted. strato, di- 
cesi da^ bresciani ranina* 

Terizà, V. di S. * biasimare 3in»« ( Ihece ) mieto. 

Tiga -baccello r«ai«r ( Ibeca ) urna, onde tigót 
Berg. - baccello di fagiuoli , e quindi per similitu- 
dine minchione, come bagiàj basanót^ 

Timor, V. di Scalve - scoiattolo. 

Tirena, Bres. - fila, liigi. tierj Lai. ten$ ( Li- 
vio ) - lungo. 

Toc, Valle Breinh. - astuto. 

•Toc - pezzo, Téités ( ipcos ) prodotto. 
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Tocbéta - zimbello. 

Tornerà - coperta delle scarpe - r«^«rfi«v ( toma- 
rion ) ritaglio, laccio. 

Toma - voltolamento deli^asioo, Spag. tornar • 
montare. 

Tópa - piota, solla, logl. lof). - superficie, r*réi 
( topos ) luogo, Lat. toparius - giardiniere j iopa- 
rium opus { Cicerone ) lavoro di verdura. 

Topica, Bres. « Incespicare r«v<««f ( topicos ) lo- 
cale. 

Toscb, V. di Scalve - cespuglio isoiato sorgente 
da un ceppo solo. 

Tórecc, V. Bremb. - fanciollL 

Telo, nel parlare de^ bamboli - battere colle 
mani, tot egizio - roano. 

Tracagnót - tarchiato. 

Traer, Bres. - cinque soldi , dal Ted. trai - tre. 
Parrà moneta quam dicimus trairo j quorum IO 
Solidea 50 conficiunt ( Lupus C. D. i P. 791 ). 

Traine - trascico, celt. train - trascinare. 

Trapa tralcio , rp««T*> ( trapeo ) pigiare Tuva , 
rf«s-«r9f ( trapetes ) - pigiatore» 

Trasà - sciupare. 

Treadi - riversare. 

Trebolere, Bres. - chiasso. 

Treis - mangiatoia, presepe. 

Trembai - Bres. - specie d'^uccellaoda. 

Tresanda «contrada, gehen Ted. - andare, onde 
forse la tresauda delle streghe. 

Tresk, V. di Scalve r porcile, onde trésca pe. 

Trigà, Bres. - arrestare, Ingl. tug - incatenare. 

Trìilì, Bres, y tenevli Berg. - succhiello. L'^etimo- 
logia trovasi nel. suo maggiore che è treeta - suc- 
chio grande, cosi detto perchè ha ale o tre vele. I 
nostri dialetti mostrano che le vele, fatte ad imi- 
tazione delle ale, da quelle trassero anche Tappel- 
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la/Jone, giacché Tala chiamasi ahj la vela élaj 
ondo treela vale tre ale, ed anche tre vele. 

Tros 9 Bres. - gruppo di gambi di vite. La radi- 
ce di questa parola • si sente nel nome de^ primi 
popoli italiani che coltivarono la vite. Enotri étvétrff 
( oìnotros ), di cai oino vale vino. 

Tros, Bres. • sentieri erti pei quali si strascina 
la legna , rpé;^»t ( trochos ) - corso. 

Trdse, V. di Scalve • calzette senza scarpini. 

Trosòl d^anguela • pezzo d^anguilla. 

Trossek, V. di Scalve • famiglio robusto, tros- 
soli erano i più forti cavalièri romani. 

Tucià - intingere, tocio - unto de^ cibi, in Persio 
tHcetum è usato per mortadelle. Fulgenzio lo usa 
per cibo squisito: Ambrosio redolent tuceia sapore. 

Tul - regolo, uccello noto. 

Tui, V. di S.- ammazzare, ^«a» ( ttto)-8agrifico, 
frane, tuer. 

U 

Ura, V. G. - prurito. 

Usmà • odorare, ««'^«y ( osman ). 



Vada - patto obbligatorio al giuoco della palla , 
e vadaio dicesi il giuoco cosi patteggiato. Leggesi 
nel Mythologicon di Fulgenzio: vadaius abstrictus 
vel sub fideiussione ambulansj sicut Fenestrella 
aitj apud quem vadatus modulo afnicitia tenebd- 
tur. 

Vag, Bres - avverso al sole, bacio. 

Vandùl - valanga^ Prima del 4500 in V. Taleg- 
gio si diceva lavina y Ted. lavinen forse da lava. 

Yasif, V* di Sealve • montone di tre anni. ^ 
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Vedreta * ghidcciaia, forse dalia somiglianza al 
veiro vedre^ ior&^Sknco delia toro vecchiaia giacche 
dal latino teterun si dice pd veder Si\ pane vecchio 
ed a Milano si chiama vedrà Ja j>iaz2a antica vela - 
bla una vecchia via. il veder * vetro poi venne da 
vedere, viso, vista, vita, vitto, e questi dai San- 
scritto tid ' ooBÒscere , onde i Veda. 

Vclfim , Bres. - inalume della vegetazione. Nel can« 
io degli Arvali, che è il moiiiiiiieitto più antico 
della lingua latina si legge veluerv% per contagio, 
malattia. 

Vencel, V. G. • «foscio connine di legna, forse 
dal Icilio. vfnctro donde il vincasttro. 

Venzia, V. di\S. - frondi per alimentare il lie- 
stiamo, Lat. t'tnca arbusto sempre verde» 

Verepol, V. di S. - grande succhiello. 

Vertomach^. V. .di Soaive. - turbine di vento. 

Vesuna, Bres. - prostituta. Vesuna nelle tavole 
eugubine è surnomata Feronia preside della ^ene- 
razione. 

Vislnel , Bres. * turbine. 



Zavai • garbuglione.. 

Zegozà, V. 6. - affaccendarsi. 

Ztmbarda^ • Jetlo sDspeso^ alla parie anteriore de^ 
grandi carri (bare ). »v^/H ( cimbe ) recipiente 
/S«^«f ( bàros ) peso. - 

Zinzerll • mhr ti>|o Lat. tHiccinttn». mffltfdii». 

Zua', Vi dì Scalve - pigro. 

Zuerneg, Berg. - f[inepro. 

Zuf * giogo, ferma vloini^sima al Sanscrlito jug • 
unire, donde {vviyfaiugonJLat^ytigttm^ Ted. jfocjr^ 
Ingl. ìoke j- Russo ijjro. 
^ Zoe - ceppo, caldaico zoc - tronca» 
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ZoncadiÀra • filone di ferro perpendicolare. 

In un inventario di mobili del Monastero di Fon* 
lanella del 1508 trovanai le nostre parole brenta^ 
berna$iumj iustu j e di più ganaape per mappa, 
as$a per porcile, ammani per porcelletti, voci ora 
perdute come molte altre. In carta del Lupo ante- 
riore al mille si trovano i nomi fugMj casale^ brai' 
lOj bucalo. In altra di Bergamo del 740 leggesi 
pergolis ( con pergolati* ) exornatus cum uso cor- 
tUs negli Statuti di Bergamo del 1347 è scritto 
coniare per accomodare, guadrW/t per mattoni , in 
quelli del 45S(i, bozzolài ipiaròl, VMzmlà, co- 
me oggidì, e negli Statuti di Brescia del 4350 si 
trova piamotele ^ in allri di Bergamo del IJ(33 riz- 
zolare per selciare» 

OSSfiRYAZIOriE. 

Nel . nostro vipcabolfirio non volemmo accogliere 
parecchie parole che non trovansi bensì nella lin- 
gua comune, ma la cui ^igMie ò.ovvia, e. scevra 
d^ importanza storica* Fra questi vocaboli si com- 
prendono : 

i.^ Quelli che appajono suoni imitativi, come 
sgnaold, per miagolare*, Uipd per plspUlarOi papard 
per soffrigger , trol0U pel bollire de*^ fagiuoli , 
ciooti per busdAte, lentogna, bongognd per bron- 
tolare, eonch0td^ betegd per balbettare. 

3.^ Quelli che sono derivati da parole comuni , 
come ècalvd per avetlare, da calvo, cioò farlo isalvo, 
velala ramo lungo e sottile, diminutivo di vetta, 
sgognd sbeilare, da g^gna o berlina e ricord^ i tempi 
crudeli^ tramsd per agitarsi nel letto in modo si- 
mile alle cose versate da uno in altro vaso, panel 
gradino. da pane, cop tegola da coprire, come leatj 
tee dal latino l^gfer^^ reforsi - spago ritorto coni- 

4 
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poslo da refe torlo (torsit)^ sdoeià spingere, cavare 
d^ indugio, scorezù vesciche sovle per balUture, 
da coreggia , 8terlfi$i brillar» da ter ( ire volle ) e 
lucere j- come teniegà aslisiare da ter negare, ter 
là " molto lontano (Ciiubergo), i Francesi per que- 
sto intensivo asano la voce tre j negata nienie da 
neppure una gocpia , Fopposio di erg^ta j qualche 
cosa, cosi in Val di Scalve si dice neglój %>ergU 
j)er in nessun luogo, tu qualche luogo, "pia iporsir 
care da pigliare, sga^'ùd rubare, destramenie- da 
gatto, menda rattoppare da emendare, do64ia col- 
tre da doppia, marel randello dìiuiautivo di uiarrai, 
òoasa sterco. di bue dal lai, 609 y. #e#/a ealentf del 
fuoco , da sostenere, règiat vasca niarmorea per Pollo 
da (tezzato paese bresciano ove è la cava* del mar- 
mo, io una carta del 1308 Iro/vasI scritto ragiatum. 
Cosi i noBÙ del vali bieiaj fotiM. vennero dai paesi 
loro originarli, rócol, rdco/a - uccellanda in forma 
di rocca; brasadel - ciambella a guisa di anello, 
da bras ' braccio, e- ¥ate braceMetto, cte^eda- sve- 
gliare, cioè togliere da sedere, smaià - logorare, 
da- maglia^! qwadvei ^ niuttoni:, ^^la. figura ^qua- 
dra; tonc " piatti dalla rotondità) p<rò]£» berg. • 
pendente in-forma di pera - pir r berg< Perolus, si 
cfaiunavano a^Venéiia 4^1 pendenti di vetro «oI<k 
rato nel 1500, e per tale -forma sf «^etiiama dai 
bres* perSl unr grande pentebi eheviialianameiite 
si volse in pa^tio/o non . serbante più tracce del- 
retimologla, palgi (Sarnico) dormigliare, da paglia, 
caminada -. saletta terrena' •^areamifie^,<aiii«rza • 
pollone, tallo, remetiecipo; dal lat«: mirgere;» emer- 
gere, d«rder- piccola rondine dalla «omigUansa eoi 
dardo, tresanda - via grande , dalPandàre a tra- 
verso, sgobà " lavorare faticosamente, da gobba, 
»upei - aeccoli da sotto piedi ^ baeegà - tentennare, 
da base, mosà - esser scoperto da mostrare, arent.^ 
vicino da aderente. 
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5/* Quelli cbe sono manifesti latinismi come lòcid 
piangere da lugerej lihild vanità e sclierxi da /ii- 
dere giocare j Ks sdruscilo da ledere j catà cogliere 
da captare j suga corda da sudeBj obeV foneraie da 
ttbire morite ,' a ru uva vaia da f/ron esordfcnle , 
ò^rnèif palletta da fooco da pruna bragia, peia 
percorsa da peterej i4ò^ cùìh da Ulne, indicid uio- 
sirare berg. da inéitimn e questo da digitusj dola - 
piafhire ( Sovere ) da dottare j ver teda - bandella 
da vertere j' Ho- colà d^iltUc.j ecomburd * ledere 
al fuoco da coìithèrere^ mrmenta • virgulti di vite 
da ear menta j pne berg. --^opo da poetj iloga • colà 
da.fUtt toeaj ^uer { V. di Sealve ) cbredero, da 
quererCj, /t/iert ' disinvoilo da eotpe^*luej tignola cor- 
dicella per allineare da lineolaj regi» asta di ferro 
da regula j ronza * falée- da mtfo^ eeghex - falcetto 
da secoy e da) derivato segee - biada, imi • andare 
da nùrCi 
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Noi ustattio la « sibilata in prineipio.di alcuni 
verbi ad esprimere intensità e eonllniiità d^adone, 
come i Tedeschi nsl^nq sch^ però dieiamO'Sér^jfa^ 
sberpdj sehificd par rompale violentemente y-^ver- 
goid^y sis^trdj sbuéeld j scavesd j scalcagna^ sbol- 
%egd per piegane co» forea) 'sventrare, sbudellare, 
rompere 5^' niabatnara €01 'cakagni, eontìnuare-a los- 
sire.' - ; -v • ■ . ...... 

Ognonoehe abbia- posto menta ai nostri dialetti 
per una serie di venti o Iran l^> anni bvrà dovuto 
accorgersi che - ossi vannosi insensibilmente spo- 
gliando di .'que? modi e di quelle forma in che con- 
siste* la loro maggiore - ruslicilà , e si vanno modi- 
ficando nella pronuncia , nel lessico e nella gram- 
matica per accostarsi alla lingua comune » e ciò in 



proporzione del contatto con dialetti meno rustici. 
Motti di que^ modi e di que^ suoni pei quali il cit- 
tadino ora beffeggia ì villici pivi rozzi , in tempi 
pili cr meno lontani erano comuni ai cittadini , a 
quel modo clie^ come mostrammo nel vocabolariet- 
lo, ne^ secoli scorsi erano volgari in quasi tutte le 
^alli lombarde parecchi di qtie^ vocaboli strani che 
ora rimangono solitari in qualche paesello romito. 
In questi' come in tutti i dialetti italici antichi 
quali il Valaco, il Siciliano, il Sardo, il Ladino, e 
come nella lìngua latina e nelPumbra è frequente 
fuso dalla vocale u a • preferenza della o, donde 
abbondano i dialetti greci e celtici. Perchè si dice 
ula j uUv ^ mut^ fru^y p^t, lu^ cucu^ liù^ éignùr^ 
laÙTy sùlj calir^ fiur^ ura per olla, oH\o, monte, 
fronte, ponte, tuono, cocchiume, leone, signore, 
lavoro, sole, calore, fiore, ora, ecc. E quesf^ uso 
della H per o era ancora più frequente ne*^ secoli 
passati, giacché dalle poesie bergamasche dì Gio. 
Bressano del tttSS rileviamo che a Bergamo allora 
si diceva CumHnitdVj frug ^luc ^ fiuti ^ ptti ^ 
fug j 8tiy f)uUaj mentre ora si pronuncia Comu- 
nità j frócy toc ^ fiòij piSj fòCy 90 y hóltay e 
dal canto bresciano della Masera da bé appare 
che nel tempo medesimo anche i bresciani pro- 
nunciavano cur y cum y cumiifj um^ fura^ ^m in 
luogo* di cor^ con^ cofnofj om ( dobbiamo ), fbra^ 
fto^ e la tt si sentiva anche ne^ parlicipj passati ove 
poi entrò la t dicendosi vertuta credula nentut per 
ertitj credit j $entit ^ come i lìreci volsero in t 
molte antiche u. In quésti dialetti non sì sentono 
le nasali dei dialetti insubri e piemontesi , si pro- 
nuncia Po francese e tedesco, e Vu dolce francese, 
tedesco e greco, si fa sentire la z in principio di 
alcune parole che al mezzodì hanno la g come in 
zócj zobia, zelj zufj zaché per gioco, giovedì, 



^^^^9 giogo > giaco, \cuo che è piti e^lei>o nel Ve- 
flclo, al cui dialetto ^''aeco^lano nel pronunciare 
per s motte, z> come silo^ goSj tasa, raMQj masa^ 
^amfuj s$pa per ;ziltQ, gozzo, tazza, razza, mazza, 
zampa, zuppa, mentre tra il Breiubo e PAdda, 
nel piano .bergamasco, ove. gli altri usano la «j 
spesso si fa sentire una z rilorCa, cosi da parere tz^ 
come izopa^ tzipa^ raiza, per s8pa, cipà, raza. 
ì parlari bergamaschi pòi , ed alcuni occidentaU e 
montani più contralti, hanno già consunto ti suono 
della V nel princi|>io delle parole , suono che in 
qualclie luogo serbasi qoal leggera aspirazicme^ on- 
de mentre i bresciani dicono, to/, oera» ftM^ visiity 
t'cder^ venle^ ì liergama^ohi pronunciano i> iruy 
usj istity eder^ eMcy pei* >ino, vera, voce,. vestiti», 
venti, 

I .Bergamaschi pronunziufio per i parecchie parole 
die nella lingua comune hanno Pe> poiché dicono 
sira j viruy iriy aiduy pisay prisa per sera, vera, 
tre, seta, pesa, presa, sifj bìVy miVy azii e sete, 
bere, mese, accio, cosi i Milsinest ,mj> ti^ viCj 
per me, te, vecchio, e le sillaba cf?» cij nel* 
Talta Italia, e specialmente .nelle nosti^e Provincie, 
si pronunciano generalmente se, $i al moilp de^ Celti 
e de^ Germani: come tiil^ senoy serijt, seser^ sima^ 
^erfy simeni y per civile, cena, cera,, cesare, cima, 
cervo, cimento. Il dialetto bergamasco è vario di 
radici, di pronuncia e di form^, non, solo dal 
piano ai monti, e da una ad altra valle, più che 
al bresciano, e ne^ monti serba tracce più antiche; 
nondimeno, in generale, diversifica dal bresciano 
por aspirate più frequenti e più sentite specialmen* 
Ic^ nelle Sy e r che diventano h aspirala come 
hUy hiray meha , hiray polìÀ per vite, vera, 
messa , sera , posare, e per maggiore logoramento di 
finali, giacche mentre i bresciani dicon le ambro* 



gnaghcj ih le ^e(^, .fwr le albrooccbe^. àeliet TSh 
gazze, i .bjergamaaobi dìwn^ 4- bignaghe^^ di sfxtéj 
€ maest far ma^lro:^ dtt fier dmUr^ zeLy formetj 
doì^meti per zent^ /brw?rà|:j. donmmàr e ik^ ^per 
òn 3 ed per veder, cap peromtp. . -». 

E qui iBoUo rileva Tosservare fCbe^qnosta* oilimre 
contrazione e rnstkntà . breaciaDa è reeente^ p svela 
razione del inaggiore.contaHQ coi di^IeMiYCttflì ««col 
lueridionalty ovvero eoila .ltafg#ff>,gerwralilv>8tac!ebè i 
docuinenli .dei MrQ$f:isMM> de^ &9oo)f :$CDm: «e ìsoaiiB- 
cuno cbe aiiebe iiCiUaih^i. di'fireMàa proiYutKifiTaiio 
gli articsoAioC^ di} ol^ dol^j^er^ i^^ (lafe'rj^j«(.>.«kC 
e C09Ì dkevjivio iffld per caldj da iffief dr^ttsrgmr^ 
per acqua j'freG^.lec (ter /'ref j. /elj^ couieora -praMOD- 
ciano 1 rustici biergiii^uscbi. ed aleanl '«ootadtiii bre- 
sciani ,. menlre »già;anclfee i cittadini bergapoaschi in- 
cominciaiio a iprAiniuicìare ^«eate parole come i iire- 
scìani* ,£ degU4x pui^ dt coi|sid6razii»fle. speciale che 
il parlare deV.vilUcì diver^fic» boIIa prenonma^ ed 
in molte ^a4i<^i^da qitelio de^ bórgbigiiffii .e éei cit- 
tadini^ die il (viUifìo slaccosla più allìaoifoo^, e c^e 
Ira i'' idioma rusfico bresci^eti} Jm^rnaaoeèiiilBere 
. dilljQreiN|a>€bQ. fra iit<»tla4iao« l r^etici dicono la de 
per il.giorBOi, e cUe» lf|l^.ò femtuiaile ceine il sbo 
copfri)B4)oi}dient^ Mgre(so , -e .iiejlei. iìti^ne fgermafncfec 
è feinuHpile il ^ple,>gwerat0<e..delt gioiMpio^(& nelle 
l'oinance^ la il^uce» .Dicono^ancbe daiiteéeamente . /a 
doma garrii da^mni^j iH^rchè èst Uuifpcrdi perchè. 
E lo imperché j$on. aantw» DafUttr; e»a^i>a al mfodo 
spagaiioJatpertaeqiiay-e Ho .per ^àfVfttc lati^. e bid 
per ^tcada^. Ci spesseggiano n^lr^nfo. delia >.tt per o. 
Mot poi ivm.rpotiteiiinio spi^g^rei-oletuie gvtlioraii od 
as^pirate sp 'JaJl di. Pisogne e Inagrii vieiiii- nella 
Valle Camonica IdeAliche a quella di Bovegn^ e di 
tiardone nella Valle. Trompia separata da ahi moitli, 
e ad altre di Vestone nella Valle Sabbia disternii- 



ni 

trota' da allre nionfagnej ma ora si Irovaiio Iracrt* 
di vie romane cbe eongiungeTano que'^ [paesi ove ab 
antico intercedeva niotlo molo promiscuo di inda- 
atrio e commerci nietailuprgici« 

li bergamasco schiaccia io e la t bieseiana nello 
finali di pavlicipti passali come: «(qc^ facj due j 
decj per stat j fai j dal ^ diij e dicono ievj frecj 
9treo"p^ letj frei j sirei j ma lanlo brosciuni elio 
bergumascbi poi tningiano. la Mtl « facendo il pio- 
tale "di pareccbi nomi come i gnc j i raUj i mac j 
da gai'j raij mat Mentre poi iti alcuni Inogbi i 
bergaviiasehj preferiscono Fu airo^ coiite in mi ^ 
vus purùj per noj tPOj pofaj in altri, e sono i 
pìtty mettono ó per u, ii, dicendo còrt, da, oiòr- 
no, per eirt, oa, aiiUinno^ e mentre il bergamasco 
dice àie , il bresciano proAiinoia- oio pel lat. oleua 
il ^reco elawn^ e menlre in mollo 'parole- i berga- 
maschi eangiano in i la e Ialina, e l>fescianu, in 
alcuna-' prono noia no e dove i bresciani ij come ca- 
Tdsim j 'alegrea j leu y Lì/fyeUj oHarep, j matntca j 
compagnea'y per carestia, allegri^, Ila, Lusia, oste- 
ria,* uialaltia*, conrpagnia* 

Pert lo cose ebe veiiimmo osservando' riconosciamo 
anche nelle vicende della pronuncia dcT nastri dia- 
letti doe 'varie tendenze' cbe confondono levò eSbtti ; 
Tiraa la generale- a logorare le parole e ad addol- 
cire ed affio%'oltre i suoni, Taltra ad accostarne il 
suono a quello della liiigaa comune. Fummo puro 
convinti cbe ad onta di radicali differenze ne^ par- 
lari delle Provincie di Bergamo e di Brescia, de- 
rivati dai varii gruppi di genti strane, cbe quali 
isole, vi si stabilirono,, pel generale ^ ne^ secoli scor- 
si, aveano oomwni cafatteti* di rusticità più che 
oggidt, ed in dò né conferma Gto* Bressano il 
qoale nel 18118 in un dialogo fi*a tìeti e Tonni 
bcrìssie : 
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TonuL Duiu (dobbiamo) a nò iiipo per ialerlegniiuet 

Dì su vergol en letigtia grossolana ? 
UerlU. Dii a la bergamasca o a la bressana? 

Piìr qu6 toi pu com** ai s'aera dee (Pur che 

lo lo gliaie conte sarà detto). 
7oitii/. L^e bclu vira» che la bergamasca 
Fu, più dorvrada in fa compoMiio, 
Da che chi '^dittila e dlolra ha cognilio 
Dis: le lut il carbu ftighct e brasca, 
laonde non possiamo convenire con Biondelli che 
la cantata della àlauerà da be non sia pura bre*. 
sciana perchè contiene alcune forme bergamasche , 
giacché quelle erano pure vecchie forme bresciane. 
Avendo noi considerato. per quali qualità i dia- 
IcUi più roz7.i e quindi più antichi de** nostri monti 
diversificano da quelli delle città e del piai\o, per 
modo che talvxila a stento sonb capiti 9 abbiamo 
trovato che 4a differenxa uè** vocalx)li è minima, e 
che quasi interamente consiste nella pronuncia. 
Perchò nei dialetti montani si sentono ancora le 
cantilene) le gutturali) le aspirazioni e specialmente 
le sdrucciole e le vocali lunghe che erano il distin- 
live delle lingue antiche » specialmente delle me- 
ridionali* 

Volendo mostrare alcune di quelle jdifferenze ge- 
nerali tra le parole de^ nostri dialetti e. quelle delle 
lingue Ialina ed italiana che derivano dalla pro- 
nuncia ^ logliemuio nd esempio la parola 

. VIOS 

Campo è voce italiana antichissima y e lo prova il 
nome di Campania portato dalla terra di Lavoro 
multi secoli prima di Cristo. Esechio dice che ai 
v^iciliani catnpQ valeva ippodromo, forse, dal greco 
««^T4 ricurvo polla sua forma circolare. Ne** dia- 



69 
letti del lago fTìamo ora non bi sente più questa 
parola, ma prima del i900 era comune per indi- 
(;are i eampi aperti, giacctiò quella poHa dM^eo 
criìe mette alla campagna e che fu eosinitla cir ca- 
li 1500, si chiama porta de Cap. Ora in questi 
dialetti il dominio del Voéabolo cap^ càmps del re- 
^to durevol43 in tatto ti resto delle proviocie con- 
termini, è usarpalo dalla parola ctof^ prima limi- 
la(a a denotare i luoghi chiu^ii. 

Cio8 corrisponde al latino dauifus ^ il quale ha 
comune la radice greca «Av«r chiudo, la sanseritta 
cUhj Panglosassone cloffCy e forate Tetrusco Cluniatn , 
rodierna. Chiusi. Perchè cluu^nm dii^entasse eios si 
dovettero mutare la /in i^ la au iti o , come fece 
dando a diventare chiòdo e dod^ Cbmàa a farsi 
Cma ( Chiog^a )• ' 

Così la t latina di clnrnsy elamarìs etànstrmnj 
davi»^ plaSs ptavus y plumbus , pintia j pianta ^ 
ptenusy /lumen y flores diventò t la chiaro, cbia- 
maro, (lombardo ciar, clami, ciao ) chiostro, più, 
piano, piombo 4 pioggia , pianto , pieao, fiume, 6ore, 
<*oine da bhtt tedesco si fece Korf bergamasco (I), 
ntentre a Bormio e nelP Ehgaddina conservassi l^uso 
della / ialina in pluy plan^ damar come a Gan- 
dino ne^ nostri monti si dico ancora plujptang, 
pla^ pie y ptpmb.y pianta , fiat ùer }f\à, piangere, 
piano, pieno, piombo, pianta , fiatò, ed a Brescia 
«incora nel ittSO si diceva piati ^ òtattCs i'^lo** per 
Vioéiy biancj Fior* 

Quanto alPau volta in tn^ì Dorici scrissero già 
^laz per aulaz^ il popolo latino diceva coda per 
Cdudas orum per auruén ^ oriùòlaj per auricota, 

{\) I Tedeschi intorno il monte Rosa pronunciano ^/«Mr/, 
f*echio , sechio j per blùids hechelj siche!, ed i Bavari dkooQ 
^'id per alt , vegai per vógel j Jeid per /«/</, 
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iorum per iatirunij in Catone si trova ctoslra e 
plostrum pbf ct(tu$tra e ftuustmmj'ì Franchi 
pronunciarono per o tulli i diUonglii av ricevuti 
dui ProveniaM, g\ì aniiclW tedeschi , secóndo -Gi^nniii, 
dissero schauns ^ bauchsy reiudify hlau^^ auiSj 
daust j nauts j lans ^ raùs j ciò che oggi -promMin- 
ciano n€h6n^.hmhj r%ih j foo»Vdtt^'j iùdjtcotìij 
hs j rhor. Cosi le parole latine htudes^ audeo^ 
raticus j pausa j cautes j causa y tesaufuSy ani si 
pronunciano ora, lodi, odo, roco, posa., coti, -cosa, 
tesoro , G , e se i mei'idionali lasciarono U dittongo 
in paura, aogello, atira, i Louibanl» li pronunckr- 
reno pora^ oselj oruy come dicono Po e co per 
Padum e caput. 

In Francia sono detti chs gif orti chiusa' éatnuri 
colla Ij la quale colà fu lasciala anche in plui, 
plein j ctéfj fimfj piante.^ ì Brettoni dìcéno ^fofz 
un luogo cintO;, e iieiraniico basso tedesco A;»o^ 
indicava convolici •— • • 

Prima menaione dì cios trovanin^in un istru- 
niuntit'dlel :1 185 V presso ^ Pietro ^ Monti ^^6^' l^^gest: 
Prima 'peiia'dieiiur al gimW'Vef^ère^'fiA ìmìo 
inval4o< ap^o noi Puso di qnesto ^oeuboto pr^Y^ la 
prevalenza «nttea della coitala a^ vigne eiéì^^'éì 
muricciuoH in qfitsle pendici ^ ooHora ehtJlÉ^^cdli 
hcoroi, |^n;»:di!)lle pesti desola^tridi iiob'4^48V del 
457<» e <lel';4dSaa«aUir» pia alto nelle ^éuHitie^o ne^ 
monti , come dimostrano i terreni disposti a scaglioni 
con niuricciuoli diroccati, ora invasi da castagneti 
da boschi cedui. Quella coltura fu in parte ab- 
bandonata-palina per la subita ttian^née doperai, 
poscia pei disprezzamento del vino, quindi pelPìna- 
spri mento del clima delle montagne e pel successi- 
vo ualurale insterilimento de^ luoghi erli ed elevati. 
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FORME GRAMMATICALI. 

Noi dicUoio; h mie di me^ le vostre di voi 
perCattainenta come i^ Greci anlichi tji i/k«( f^«« , 

1 cittadini Bérgama»chi qd tempo, ed ora solo 
alcuni villiei «uaano éòt - tutto pleonasticamente,, iu 
cendo con^ UU Vòk j con tòt òl tata per colPogHo, 
col padi^ Questo 6 mod^ antico. 

Per totja> navdm cui infera corpus 
,. .. Ponrigttun ( Vìrg. £. b. v. l^fti. ) 
D Tre* voHe ril fé girar eon tutte Tacque. >» 

( Dante K e. 20. 
Quatiro ne tè Tojar dalPaltra . costa. 
Con tuUi i raffi. ( I. e i9. ) 
Chi ba poHuto entrar eon tutta pace. Pur. e. d. 
Vedendo la cassa e IHìom sopra, il tirò in 
terra con tutta la cassa. ( BoaeaiQeio. ) • ■ 
l nosin diaieiti/come in generale, lotti quelli 
delPalta: ll»lia^ diyersilieano dai parlari 'dei aieeiodi 
pel modo di «deelinare i verbi. Questi dlahetti, come 
le lingue tcideeca ed inglese mancano del pn^salu 
perfetto > e>4el trapassato rimolo, e mancano pura 
del participio preaente e del gerundio. 

Per-moptrtim la singolarità di tali dediinaaioni 
riferiaioO' qid quelle degU ausiMarii' esseri- ed avere. 
* . ' ' ' ' 

ESSERE 

Hfinito asser , Participio paesat^^ stat 

Indicativo Presenta Imperfetto 

Me SO - io sono Ma sere 

Te te se - tu sei Te te seret 

Lu rè • egli è Lu Fera 
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Ber. Nu seni , Rres. no som. 

- Vu -, - vo si 

- Lur ì é 



No - No em sera 
Vo - Vo siref 
Lur i era 



Futuro 



Imperfetto 



Me sarò 

Te te saré 

Lo ci sari 

Nu sarein - No sar«>&) 

Vu - Vo sari 

Lu e1 sarà 

Soggiunti^ predente 

Che me sies 
Che te ta siet 
Che lu el sies 
Che (no) no siem 
Che ( vu ) vo siev 
Che lu el .sies 



fj 



Che me f5s 

Cile te te fddeset 

Che lu el fós 

Qie ( nu ) no fodesem 

Che ( vu ) vo fòdescf 

Che lur i fós. 

Tondizioimle 

Me sares 
Te ta sareset 
Lu el sares 
Nu, no sareseai 
Vu , vo saresev 
Lur i sarev 



AVERE 



Infinito iga, Participio passato it, o ul 



Indicativo presente 

Me gho 
Te ta ghe 
Lo el ga 
Ber. Nu gbem, Bres. no ghom 

- Vu, vo ghi 

- Lur i ga 



Imperfetto 

Me ghie 
Te ta ghiel 
Lu el gliia 
No, no ghiem 
\uj vo ghìev 
Lur i ghia 
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f'uturo . 

Me gavrò 
Te ta gravrè 
Lu el gavrà 
Nu, DO gavrom 
Vu, vo gavii 
Lur.i gavrà 

> > 

Che ne gabe 
Che te te gabet 
Che Itt. el gabe 
Ber. Che nu gabiem, Bres. 
no gabian 

- Che (vu) vo gablegbev 

- Che lur i gabe 



. Imperfetto 

Che tue es 
Che te. ta eset 
Che r u Fea 
Che ( nu ) no esaem 
Che vu (yo) eaaev 
Cbejur i ea 



•I 



CondMoMh 



r « . : I i 

Me gavres ; , , . 
Te te gavreset 

Lu.el. g^xea,., . 
No, (nu) gavréseui 
Vo (vu) gavrea^v. 
Lur i ga:^Taa.« 



•*( 



»• *f 



La cosa .piCi oagervabile nella, d^c^inai^iooi ; elei 
verbi de^ dialetti lombardi è la ripelUkme del iPiy>- 
nome nella seconda e terza persona singolare e 
nella tersa plurale , ripetizione donde si trovano 
non radi esempi nella lingua latina. 

LMo è laoonoseiuto a questi dialetti i quali vi 
soatiiai&cono .llaeouaaiivo. laUpo t^«. Qms^^. me nella 
declinazione de^ verbi passivi si ripete colla forma 
antiobissima amj e mtiL giacché al dlfs^NOg^^linento 
me nm ao laatj me me eo laatj me ma eo laat. 
Nel sanscriUo am vale io e deriva da voc^'Cbe si* 
gnifioa mangiare ed essere » e da i^l.si ikfifa am 
per mangiara de\bamboli, e questo, proporne am 
fu origine al. mi milanese retto, al mene lai. metin 
ted. emofi greco..il9;» em &ma si usano eziandio per 
noi, dicendosi ne am ee atac per noi .siamo stati « 
Rosa, DUiliitli , CoHtunìi. ìi 
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perchè per indicare una porzione .d'acuì brtcciolino 
dicono migolifUj tantini,, tantiroli da mica e da 
tanto j e per indicare un cane di picciolezza stra- 
ordinaria dicono cagnolini Ikano anche torcere i 
verbi diminutivi aumentativi e peggiorativi facendo 
da mangii^j mangine e mangiunà, da darnttj dor^ 
mina ( dormjliare ) e sdormiunà ^ e 9dot^miasà ^ 
da pesta j pestine ^ psstesàj e pestunà e così via. 



NOMI DEI litOGHL 



Se mancassero altre prove ail^ antichità . della 
civiltà di questa parte d^lUtalia^ Ivasterebbe a di- 
mostrarla la remota .origine di quasi tutti i paesi 
che ora vi sono. Noi troviamo i nomi di tutti questi 
paesi Q^i documenti i pia vecchi del medio evo 3 
cioè sino prima del mille. Se poi ci facciamo a stu- 
diarne r etimologia vi troviamo una nùiscela simile 
a quella del lessico dei dialetti che vi si parlano. 
Perchè vi scopriamo nomi d^egual suono a quelli 
delP Italia meridionale, della Grecia e. delPAsia, 
nomi di ovvia origine latiqa e grecai nomi di ra- 
dice celtica e- teutonica, e nomi di. suono stranisi 
Simo che non trovano, patente spiegazione* nelle lin- 
gue viventi morte e note di questi dintorni e 
che rammentano lingue perdute. 

Limitando Posservazione ai nomi corografici di 
nostre Provincie , noi, vi troviamo corrispondere a^ 
nomi. meridionali antichi i seguenti': 

Covine porto presso Pisogne - Covine porto de- 
serto a poche miglia da Gorfù. . . 

Sotto tra i laghi . d^ Endine e d^lsea- Soito isci^ * 
letta sulle coste della Dalmazia; 
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Soer tra Lovere o Clusone - Snàro nome illirico 
antico ( Appiano ). Soer in celtico ingenuo. 

Caster e Luer sul lago «d'' Iseo - Casfrid , Loufir 
nella tavola Santina in lingua osca, pubblicata daU 
rAvcUlno; in una lapide latina trovata a Lovere 
Icggesi Luar. Louerlus in Strabene era re degli 
Arverni ( Galli ). 

Viù in Valle Canionica - Viù in Osco vale %>la. 

Erbanno in Valle Camonica - Erbanno nel Saoinio 
e fra gli Umbri. Orvieto ( urb*vetu9 ) era detta pri- 
mamente Erbannof 

Sale sul lago dMseo - Sale era antico castello 
degli Umbri, «a/e in lingua armena vale escita. 

Radia nel plano presso TOlio <• Rudia patria di 
Ennio. 

Terno nel piano di Bergamo - Terno ne^ Samniti* 

Sarnico sai lago d^Iseo • Sarnuca nella Mesopo- 
tamiii (Tolomeo). Gli antichi Stoni sul lago d^Idro, 
fn alcune edizioni di Plinio sono seritti Samii. Sar- 
no città e fiume nel regno di Napoli. 

ore presso Bergamo « Orea nelPEabea che poi 
si chiamò Istia. 

Esine in Valle Camonica * Esine fiùmicello presso 
Ancona. 

Toscolàno sul lago di' Garda - Tuscoìo villeggia* 
tura di Cicerone dai Tusci od Etruschi. 

Santicolo in Valle Camonica - Santicolo • città degli 
Aurunci sul Volturno. 

Longuelo presso Bergamo - LoQgttelus( nel Lazio 
( Livio ). • ' 

Laù in Valle Sabbia *Lao città ne^Vestini (Corda). 

Galinargà contrada di Tavernole sul lago d^Iseo - 
Gallnarga selva ^asta e sabbiosa nel golfo Cumano 
( Strabene )• 

Berz alto paese In Valle Camonica - Berz in Zen- 
dico vale luogo elevato. 
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Bar in sanscrillo vate contrada - Bar presso Pa- 
ralìco, Bare presso Bomalo, Barsesto, Barcolo, Ba- 
resi ) monte Baro. Bar in Celtico vale altura. 

Ct'ilìno è posto in lungo arido ed aprico , KctXtft 
( calinos ) Vale arido. Caleppio è fra aspri burroni 
;^«Aifr«f ( calepos ) vale dìflicile. 

Presso Lisola in Valle Soriana è un luogo ra- 
pinoso detto Asta - Asta in lingua, basca vale 
roccia. 

SuirOlio e sul.Mella sono due paesi detti Drago, 
presso Foresto è un torrente détto Urla. Ura in 
Basco vale aequa. 

Presso Marone è una contrada elevata delta Ai» 
rolo, ed Airolo è un paese sul S. Gottardo alto 
4230 metri, cioè 55 metri più del monte Boromone 
sul lago dMseo, «<f«* (aireo) vale elevare. 

Presso Iseo è una caverna detta Quai , >0«a«v 
(gunion) vaio grotta. Il luogo ove s^apfe è detto 
Cuel nome che nel Veneto col suono Covolo, vale 
caverna. 

Cim in Valle Trompìa. Cima de^ Pelasgl presso 
Larissa nelPAsia. 

Ardes nella Valle Soriana. Ardea antiditssima città 
de! Lazio.^ 

Urac air Olio ed alla Molla. Iruaceus vico nella 
tavola alimentaria velleiate nel Parmigiano, che può 
essere omonimo anche di Irù sulPAdda. 

Albi presso Bergamo'. Pago AUnsnsis in quella ta- 
vola del «.° secolo. 

Val Mnrtia , poi S. Martino nella Provincia di 
Bergamo. Martius pago in quella tavola. 

Lavello, Albonega luoghi di Val S. Martino. Al" 
bonacius e Lavello fondi in quella tavola , ove sono 
anche cinque fondi detti Paternus ed uno chiamato 
Barghae , corrispondenti ai nostri paesi Paderni , ed 
al paese Barghe in Valle e Sabbia nella Gallia Nor- 
bonese (Plinio). 



79 

.Cem> V, C^iinonir^. Liapiile a Panna Munatio Ce- 
malis. . . > 

Bramano Jn Valle {magna. Fe^te brumali al sol-* 
sfizio d** Inverno per Bacco Bromio. Basso ialino bru* 
«^lo^u^ - resiooso e fi^»pi«f (broniip)* fetente e re- 
sinoso. 

Pa G^lmiia sembrano derivati i noiui Cologn^ Oh 
hgnej Cologffoliu 

Sarsina città degli Umbri ^ Val Sassina. 

LorqntiQo. in Val S. Martino • LaurenUaum vii- 
I^gi9t|ira, di. Piiaio il giovane nel Lazio. 

Gavio monte in V. Camonica. Cavia faldiglia ro« 
in^na^a Ve^pna, G^^viuapome .proprio .in- lapide, di 
V^ijCamqnica,) (iao in .alc^oe lingfie jorì^ntaU valse 
'v^ccA» e Gavin^H sia apcbe.pfer Gajus - yttf4f - tu« 
molo. , , 

.Sili .Ilario., a'' incontrano i. seguenti nomi) di suqno 
greca» o meridionale: Clarenna, Ciompo Vico, Dorio, 
Garennq^ Brc^ D/omaso, Pellio paesi, e Uri qd. Oppiai 
torrenti. Nella Valle Tellina si scoprono i seguenti 
Oliuaip., Codio 9 Telamonoi Volturrepa,. Tellena, Co- 
raulo, Caiolo, Breuga, Bruzio, Carolo, 0rea,. Odio- 
Io», iCiASWi.» Cowna p9«si, Tartauio ,., Um, tqn:?ftti ; 
Bell6 Valili di Bergamo e di Brescia poi, oltre i 
nofniQalj^.ySl trovanp St|ibei, Termj),.^inp>, Pafos, 
RddMi^ai» Alt»«^nQ, P«ia.,..Oao, Maro^entiop» Magno, 
Alìi, Ome,' Viga, Oneta, Onpre» (y^nno^ iS^e, 
Demo, Afn^, Artagaoi Gianico, llpn^a^o^. Rqipa- 
nengo. . . . . , 

D^ origini! setuntviùnttle pajbno i -^egu&èti. -' ^ 

Cqmwduno, Gl^iuduno - Dun in Celtico vale 
collina 9 onde. le Dune olandesi. Garda, gaaird, gar- 
tea in taiftonico vale luogo cinto. Gaudi, Gandòs, 
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Gandein, Erve, Bre, Ainbier paesi, Sona , Galavesa, 
Galiurna, Bremb, Cber torrenti dì suono celtico. 
Darf, Arsen, Alnien, Alme; Olda, Simberg, Irma 
teutonici. 

Simberg è composto d^ona parola tedesca berg 
monte e d'attua preposizione italiana $im che vuol 
dire sopra. A Bovegno dicesi Sim-vHla la contrada 
pui elevata , a Predore dicesi Sim-Preduf il luogo 
più alto del paese; é Sim o dm è un paese eleva- 
to in Valle Trorapra. Altrove si disse som per sim 
onde vennero Som-gams y Som-endennaj Som-bre 
luoghi alti. Da soma per sopra , venne il nome 
soma al carico posto sul dosso ad un quadrupede, 
e dì somaro al portatore , ed i nomi corografici loro- ^ 
bardi Somariva, Somacàknpagna, Somolaco, Somag-* 
già, Somacorina. A Lozìo in Valle Camonica poi è 
una contrada detta Summa villa e sono altri luo- 
ghi detti Sositva^ Sommuprada, Fu un tempo in 
cui berg per monte era usato anche in alcuni no- 
stri dialetti ed allora non era ignoto il significato 
di Bergamo, di Berg in capo alla Valle 'Camonica, 
dì Berga a parte di Vicenza, di Benci a^ suoi 
colli , di Simberg , di Stamberga , di Superga , ili 
Bergimo antica divinità di Valle Camonica, di Berz 
paese nella stéssa che net 77 1| trovasi scritto Ber- 
gis. - « Curte domuncula quem habere videor in 
Bergìs. f ( Lupus Cod. Dip, ) 

La radice Irma si sente negli antichi vocaboli ger- 
manici Irmingot, Irminmann, irmindiot, Inninsul , 
Irmannvick, Irmannporath. In alcune carte vecchie 
Irma è scritto Brma e pare contrazione di eretiia 
dal greco eremos solitario. Presso Provezze è una 
contrada con un bosco detta Erman. 

Mostrammo già Porigine teutonica de^ nomi delle 
vette dette Pie e de^ torrenti chiamati Ri o Re. 

Mornic in sassotie antico significò piangere, e 
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Mornic è un paese nella Bergamasca; aflini polla 
desinenza .sono Biirnic , Fòpenic ^ Ransanic poco 
distanti. 

Nomi celtici appaiono: Nader paese di Valle Ca- 
monica * nader In cambrico vale serpe. 

Faida contrada di bello sguardo presso Villadadda 
Provincia di Bergamo - faidus celi* reale bello. 

Sci paese di Vai Camonica - set in cambro vale 
via lat. semiiUj bres. senta-clnla^ 

Ambi vere paese tra PAdda ed* il Brembo. Am- 
bivareiij Ambivariti ^ popoli gallici ricordati da Ce- 
sare , Ambrla , Nes paese corrispon.dcnte al Ness 
lago e fiume di Scozia ^ ed i torrenti Soma, Ornic, 
Maina , Glen. 

Scbilper è forse longobardo ) giacché consuona 
con schilpor, «c/ii/pat^-paggio, scudiere nelle leggi 
longobarde» 

Redima paese presso Bergamo. Rhedones popoli 
gallici y da rheda - carro. 

Brianza gruppo di collinette fra Milano 5 Como e 
Lecco - brianzen celt. gola tìriance i luoghi presso 
Vienna .in Francia. 

Suono teutonico hanno anche quelli che incomin- 
ciano per ber^ come Rcrlana presso i\obecco , Ber- 
iascno presso Torino , Bertogn , contrada d^ Iseo. 

Gant nella Svizzera tedesca significa rovina di 
sassi e dirupo, e ne'' monti di Bergamo sì sente 
questa radice in Ganda, Gandl, Vai Caudina, Gan- 
dós, Gandell, Gandorle, tutti paesi in luoghi rupi- 
nosi , Canduer torrente, e Grom dà nome a due 
paesi nella bergamasca , e si ripete poi ivi da que- 
sti Grom-long, Grom-boscb, Grom-falec. 

Goito, Gorzone ripetono il nome franco Goizone 
che si portò anche da un Martinengo celebre nel 
li 00, Zone, Atene ricordano Paltro nome germa- 
nico Atto, Attone. Chi pensa ai Cronhlech cerchii 
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sacri di pietre deli^anlica Armorica e della Brìfannia 
trova analogia di radice. Nei Badese si trovano due 
villaggi Grom-basch, Crom o crum ted. -curvo. 

Queste primitive voci (eatoniche noi le atlrìbu- 
imnio ai Cenoniani , i quali neiP opera : Genti 
Bfnbilite fra l\idda ed il Mincio prima del do- 
minio dei tìotnnni j nioslrammo essere di stirpe 
germanica, le altre che hanno inflessiene anglo- 
sassone allribuiamo ai Longobardi ed ai Franchi 
parlanti già dialtili affini al sassone. 

I/Insubria è gremita di paesi colla desinènza in 
ago che è celtica e vale abitazione. Nelle nostre 
Provincie tali nomi sono più radi e corrono lungo 
le falde de*^ monti in un triangolo che ha la base 
alPAdda, il capo al lago di Giarda. Essi sono Ver* 
curag, Bellinzag, Burag, Gorlag, Cazzag, Marti* 
gnac, Palazzag, Gussag. Ha pure luoghi colla radi- 
ce celtica magr-pianura come Magadino, ~ Magenta^ 
Uxniag. 

Più numerosi occorrono quelli dennenti in eng 
posti essi pure solo al piano e sino al Po, come 
Hodeng, Pedreng, Moreng, Vidoleng, Martineng, 
Homaneng, Tiseng, Gotoleng, Pozzoleng, Zaneng, 
Poleng , Parfeng , Offaneng. Nel bresciano si trovano 
in eng questi aggettivi masengj invernengj balengj 
gli Inglesi finiscono in ing i partìcipii presenti osali 
anche come aggettivi qualificativi. 

Desinenza latina ed italica dei participio passalo 
è quella in at che si sente lungo il lembo delie 
colline in Cenat, Borg(»nat, Bornat; Torbiat, Caste- 
gnat, Telgat, Siidat, Serìat, Galsinat. 

Hicordano riti gentili quelli che finiscono in edtd 
Jat. idolusj come Edol, che prima del i^tOO è scrit- 
to YdoI , CortenedoI , Carpenedol , Castenedol. 

Mostrano origine romana quelli desinenti in viVj 
lai. vicus ' -^paesello , come Caionvtc , Carvic , Puu- 
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Uìfìc (l),.CDme quelli. aIic sfìno comporli. di nomi 
laMol CasAro , . Vill3* Pjoslrali sono quelli ^tpuiposli di 
Castello 01 BorgQ» PcM^le^ .Mootp» Casale e Ca per casa» 
dopde.è . pio|l;| qqpjfi., nel le. valli pel vivere sparso 
che .Be'' 84)cali.,lQnl4nt \'\ ;»i , praliqaniftv (Composti di 
ca. sono (^*roi\, Ca-loU, Ca-ieii-Breiiib^ Ca-pietai, Ca- 
rlina , Garfiaoly. Ca7augoà». C^-pe^pi. A ,Peja prasso 
tiaQdlfiOM)e,4:flm<rad^,^i^p d^Ue Cà-biodà, Cé-bertoc, 
CéTi?Q«,egn„. GéfgwuPij Cft-f»ai:i,.Cà-belcc, Cà-frag, 
Cà-olang, Ci-baft> Ca-bw^ df^,,aUrellaftle.faiuigJie»r 

.PAii){Hiia9*Sai^.| Ciscra,.Toscolà, Padera^, Sjladerpo, 
Pi^u§^e^.:ilMlQriay. Quia^^ ^..Lorenll . .sembrano es^^re 
slailie, : ville. jdiTicrhi rpn^aoi ed avere dal.aoiue Ipro 
rioeitsAn t'«ppellaj5ÌQne. . . . . , . ». 

Inqmi^semHli^^i <^ <;9<9poMi di bqpgq non. s.ipQS* 
sono ! crqderjQ tedeschi derivanti, da burg,Mii. luogo 
forU|ic;if0., percbib burg deriva dal grec^ furgos 
cbe, fui.j^ncbe ila!U«i]Bza;to io bi/^xgiM, l pa^si cpl M* 
lolo di borgo aveano diritli cittadini, onde Bcrgaipo 
nel i%&H'MM^rò borg|iigii?)0i gii ^btit^ntji d^ ^^go- 
gUo.^. Gnm^iy «d OUreirfgona, ond.c grgtjficArli. , . 

Viffino.nl lago, «oao freqi^nH » ,Aqfù .d^ojfigli?^ 
italÌQi^i>.ve ,(t^ ^vm\^% plL?e..i.inftrain^l|. Sji ponifft.qpfjr 
t^re/'IVreflor/^, .^ Vigilo» ^, Tav^qpk * I^i.va,,. CploM^l?,?^ o > 
PeneWerg^uRiiini^o* Gjuwicp,. EQrfi/slxXj.-Cfiedm^p,; Yelg^, 
Veslo^.^VplpipQ,; Piano,. Clii^ni?,, JP.^r/^li^it, jLalini 
composti sonò quesU Foiwo.vo.(Pqrpm ,noyf?m)..<ì>j,i': 
salbai(Ecdiaaia.alba) Pontirolo ( Ppos^ Aureli j )..Yiì- 
longo ( Viciis longiis ). .. ;. ^ . 

Nelle VaVi Camonicn e Trompiia parecclii noffxl di 
paesi hanno la strana Qoale u Vija, Miu,, Demii, 

(i) In h«'o una ronlrada è rhiamafa Sómliric. Sornbriva 
ndr ErigaUdina vale ombra. Da ftoinhriva viene il (raticwc 
sombre cupo , omlu sombric sartlibc. vicolo ovnhrmo ^ornber.*vic. 
Gli Spagnoli cliiamaoo Sombrero ( ombreggi Jiton.' ) il cappello^ 



Mara, Pilzù, Laù, Padu, Aid. Simili iitiali occor- 
rono frequenti nelP inscrizione volsca dì Velletri 
crinu j apitru y Micuy sepuj estUj conchriu j ed 
in alcuni nomi di luoghi Valacló come Malu , Prnn- 
du, Sarbu, Vorvu , Qosnlu, Sarkon, Uifctlu, Tar- 
tanlu, affini ai Valaebi Calalo , Mulfu, VorTii, Ui- 
fulu, Sarkann, Longolo, Tarlanlu, Ciosvlu-, e gli 
Egiziani 5500 anni avanti Cristo cbiainavano Namtiy 
Camu i Mongoli , Nahsu i Negri , Tahmu i Cau- 
easiani. Ed a Chiodano è una contrada delia Hit 
radice pure etrttsca. 

D^origine pei mollo antica e sconosciuta ne psK 
jono questi: Zogn, Drera, Pilzà, Suiza, Gnard, 
Presten , Bòsec, Des , Grtimel, Tak, Proesé^ Paspard , 
Sans, Zandobe, Mologn, Nember,.Parzanéga, Se- 
res , Cogos , Preses , Ubial , ecc. 

Bolgher, scritto Bolgaro ebbe nome dai Bulgari 
irénnti quali subordinati coi Longobardi in Italia 
nel 50B. Oltre i Bulgari nella stessa qualità ven- 
nero anche Gepidi^ Sarmati, Pannoni, Suari, Neri- 
ci , i quali furono distribuiti sparsamente su diverse 
ìerre dove fondarono paeselli (vici) che assunsero 
il nfmte da loro. .«« Gertom est lune Àlboin molto» 
secum ex diversi» quos vel attH reges vel tpse ce- 
perat^ gentibus ad Italiam adduxisse, unde usque 
hodìe eorura in qulbns habitant vicos Gepidos, Bal- 
gares, Sarmatas, Pannonios^ Suaros, Noricos, sive 
altis bujusmodi nominlbus appellamur »n Di questi 
nomi di paesi oltre Bolgare si ponno contare Sar- 
mado, Sarmato, Sarmazzano, Panerò, Suer, Norcen, 
Cepinoy Gessate (1), e Germaned, Àlmen. 

Su tutti i nomi strani, su quelli di frequenti ed 
eguali desinenze , sulla postura de'' paesi che li por- 
tano 5 come su quelli omofoni d'^allri paesi antichi 

(i) Gessali si <j[icevano> dai Galli i miriccnarii. 
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f meridionali, non che sulla dlversiii de^ nomi dei 
paesi al monte ed al piano eccitiamo Patlenxiono 
de^ linguisti e degli storici , perchè siamo certi che 
saranno per questo vie condotti a scoperte in re- 
gioni inesplorate. 

Chiverlo nelP/ta//a antiqua j circa il 4000 scrisse: 
Quel lago onde passa il Bome Olio ora si chiama 
volgarmente il Iag6 dMseo da un castello (oppidum) 
di questo' nome posto vicinoi il quale può merita- 
mente* godere^^e gloriarsi di sua autichitè, perchò 
chiamandosi prima Sebum e Sevum diede al lago 
il nome di Sebino o Sevino. Dalla contrazione di 
Sevo si fece Seo, e poi, poiché il lago si chiamava 
lago di Seo, il volgo Imperito ne fece il lago d"* Iseo 5 
il qual nvmie corrotto rimase anche al castello. 

L'^Ardnlno circa 60 anni dopo, nei commenti 
alla stona naturale di Plinio, e Mannert nel prin* 
cipio di questo secolo, ripeterono la stessa opinione 
solla origine del nome del lago e del paese d''lse0| 
senza farsi scrupolo di riferirla al primo inventore 
Cluverio. 

NelPappcndiee diremo quale stimiamo essere IV 
rigine più probabile del nome d^lseo, lontana da 
questa strana inventata daCluverio; e qui crediamo 
opportuno osservare che sarebbe singolare che il 
lago ora detto d'^heo avesse ricevnlo la primitiva 
appellazione da un luogo sergente sulle sue sponde, 
mentre ciò non accadde a tutti gli altri grandi laghi 
d'altana. Infatti troviamo che i nomi Benacus, La- 
rius, Vorbanus, Cotulae, Volsinius, Transimenus, 
Cireslus, dati anticamente agli altri grandi laghi 
della nostra penisola, non derivavano dal nome di 
città borgata vicina. Le popolazioni che prima- 
mente vissero sulle sponde di questi laghi e che 
dovettero indicarli con un nome, dovettero essere 
in uno stato semiselvaggio senza abitazioni stabili 
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e sqtiasa caslelli , quladi t nomi, il qiie»ti li^hi . de» 
vono in geaerale essere. oKrito ,piu aDtiehi di quelli 
de^ paesi cite 8Ì «{>eeehid4i^ nelle loi^ acque. Pel 
niolivo ste^o anebQ i primi ottmirde^Biaoti^ 4le\6u- 
Diì e delle %'allì devono, essere molto antU:lri»ediap^ 
p<lrl«nere aHe lingptie priinaweale < parlate dalle.. pò*-- 
polaaeiont. che yi h p^ser<0)$U^bttuienteu vNoq .%aler 
opp<ifre rliet,4Mago^ bucino, poslii.«e<.oie4»9^ d^h 
I? Italia cbbie abm^ dalla Cillàr Alba Fucisala^'iperchò 
anzi potrebbe. il lagOi aver daidi il. wm9 alIdraUtàp. 
Se poi la eiità .{esse etata «cagione , del chiamarsi 
Fuoenei queli lago, se ne avr^^bbe metivo d?argor 
meatare essena laciviUà sulle sponde dj qqel Jag<^ 
uiako aniiea, quelle non essere il nome ^ primi tri va 
del lago ^ ed esigete < colà «uécedate in!,eti,:iriniota 
quella ebe vneir Italia accadde/, solo nel > medio evi> 
in cui la >iinomaaea de*^ paesi fabbrjeali sulle, apondi^ 
de'' lagbt eoclissò: il name de" laghi stessi , e poco ; a 
(MKSo li supplantò) cosi che da Li^no ,* da. Garda v 
da Giae^a, da Corno, da Iseo» da Gaiana» da- Pe* 
r ligia, da. Bolsena^ derivarono i nomi ai laghi ri«* 

Sebas in^re«Q «signifiea sacroy,Tenerabile, ^Jba3 
era aniiea.ìcjiililà» ^mUai: Giadea aU'^aiQcaso* d^l^Gior* 
dano (TolomaQ^<K SetoSMlatino è rigido^» sevecoj.ed 
a tulli èifAOl^ il nome da^ fieri popKiU Sabini y i 
quali ^j-secondo. Plinio, per la religione e pel culto 
degli Dei furono anche appellali Sevini (l) e Se* 
binus e Sevinu$ si trova negli seriltori latini no- 
minato il lago dUseo. Quel- nome quindi deve ap- 



(i) Sabini - Quod ea gens prascipue colai deoft «ct« r«v 
Vi/Stcff-d-A,» S-Etfvo*. ( Varrò 9pud Festum. ) Sibitia in Hngua s^i- 
bina valeva nsla. Rarcu fu nella Persia , nella Frii^ia e nella 
Tracia detto Sabazio ed anche Sabo, Mitra persiana fu sopran- 
no mi nato Sebc7.io. 
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parletiero o alla lingua greca o agli anlichi Miomi 
italici meridionali >' Irovandosi SiSbatom stazione ro* 
mana presso Bressanone e Sebate luogo nell'^Etruria. 

Fra noi s^ incontrano molti luoghi porhinU il no- 
me di Gass, ì quali o -sonO) od erano anticamente 
selvosi. Caie nel ledesoo^ vale dona o pegno, da gabe 
venne il yage francese che vale pegno, ed il noslro 
ingaggiare per impegnare ^ darsi a ' sòldo ovvero a 
mercede. Nello Statuto di Peezaze ili' Valle Trompia) 
scritto nel 18i8 e rifondente quellodel 1518 leg« 
gesl che ti òosche sia' ingasati per tre unni su*' 
Mio che sarù'ttno tautde j il che significa' che per 
tre anni era preiihito pascolare ne*^ boschi dopo il 
loro taglio, /ngazati quindi è usato per riservali ^ 
impegnali ed il home Gass non indicava già, come 
pensò il Ducange, ( ad Gajara ) seh» densissima j 
ma selva o ' terra riservata, di proprietà ' regia o 
feudale. Desiderio re de'' Longobardi donando al 
Monastero di Monte Casino dice: Largimur in jvh 
ra de ipso Monasterio' eaè Cagrù nostro Hegleme^ 
quns nuncupatur terra j siha memora et prata. 
A lato nella Valle Camonica è una contrada detta 
Gaseti j e gas in ted. ora vale contrada. • ' 

In questi paesi s'^ -incontrano parecchi luoy;hi ove 
sono crocicchi di vie chiamati Caribe j Carobe^ 
Carabe j Carabiolj i quali tutti in origine signifi- 
cavano quadrivio. La strada dai noslrt - rustici si 
dice -6/(1 per via, una figura di quattro Iati ih 
vari! dialetti francesi dicesi carré onde come da 
quadrate vie fecesi quadrivio , con altra pronuncia 
si fece carebe. Contro poi ropinione che queste 
denominazioni possano venire dai carri, sta il fatto 
che un crocicchio chiamasi Carebe a Peschiera sul 
lago d'^ Iseo, dove per Pangustia del luogo non fu- 
reno mai carri. 
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PROVERBIL 

Nel corso de^ nostri stadi! abbiamo conosci alo , 
che ove la civillà è incipiente, oire è povero Puso 
della scrittura, ed ove PeredUà dello scibile, cioè 
dulPesperien^a e de^ giudizti correlativi , si trasmette 
vocalmente da generazione in generazione, è grande 
fuso de^ proverbii , i quali fonnano come la distila 
laztone od 1 sommi capi dei senno delle genti , es- 
sendo essi sentenze od assiomi di forme armoniche 
e brevi per agevolarne Papprendiniento e la con- 
servazione , ed in cui si compendia il risultato d^^un 
corso di esperienze, un sistema, od una lunga serie 
di idee correlative. A bene considerare Peperà di 
Catone sulPagricoItnra, quella di Esiodo delle opera 
dei giorni, quella di Ippocrate sulParte medica vi 
si scorge chiaramente un lungo tessuto di antichi 
proverbii. Lo stesso carattere presentano le opere 
liidascalicbe primitive delP India, della China e di 
tutti i popoli più antichi. Quindi i proverbii dei 
% illiei, specialmente se riguardano le meteore, Par 
gricoltura e Pesperienza della vita, si vogliono rac- 
cogliere accuratamente, perchè riflettono Posservazio* 
ne , il senno ed I costumi di età rimote. Avendone 
noi spigolati alcuni ne^ paesi che studiammo, li ve- 
niamo esponendo: 

Marz polverent^ poca Marzo poi verento, paglia 
paia e tant forment. poca e gran formentoni ). 

(i) Questo proverhio è tradizione dell'antichissimo ranlico 
Ialino hiberno pulvere, vernullato granata forra, Camille me- 
les , che .\(arrol»io t. 5. 30. Satur. dice avere trovalo nel lil)ro 
più aiiti<'o di carmi che si conosceva nel Lazio. Gli corris|>untle 
on( he Tallro nostro proverbio Marz polverent , Ai^r'd pióent , 
Aias ia sé sesti, empienes el cor del re Salamii, 
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Brina cPAvril empienes Brina d^ Aprile empio 

la baril. il barile. 

Sere de not , fa poc Sereno di notte fa breve 

trót. trotto. 

Nigola rosa o cli^ el Nube rossa o piove o 

piov ch^el bofa. sbuffa. 

* Primavera tardila V è Primavera tardiva è 

mai falida. mai fallita. 

La galina che sta en Gallina cbe sta in cà, 

ca, se ne Pba becat, Tba se non ha beccato, bec- 

becharà. cherà. 

Col temp e cola paia Gol tempo e colla pa- 

madiira i nespol. glia maturan le nespole. 

Se el gal canta de Se il gallo canta fuori 

slresura, se' Té sére el d^ra, se ò sereno s'^an- 

se snigula. nuvola. 

L'^dc del padrà en- L^ occhio del padrone 

grdsa el maser. impingua il colono. 

La nev desembrina tre La neve decembrina 

mes la conGna. tre mesi confina. 

La marna pietusa, fa là Madre pietosa fa figlia 

fidi a rognusa. rognosa. 

La gata fresusa la fa Gatta frettolosa fa i 

i mini orb. gattini ciechi. 

Gram Tosel che nas en catia al.- 
La galina che canta Pè quela ch^a fat Pof (i) 
Chi va pia va sé. 

L'' è mei strada ecia che senter noél. ( Cosi gli In- 
glesi vanno lenti nelle novità politiche ). 
Poca brigada vita beada. 
La pegora rognusa la va fó del rós ( gregge ). 
En poM cor el ca, en po^l cor la legor. 
Mei usel de bosc che usel de gabia. 

(i) Si (lìce (li chi non cbieslo si difende schi&masxando. 
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Scua noa, scua he (l), ed apcbpY.de i^^l tòt è bel. 
Aiuur de fradei, ^iinur de cortei (Perche sa^ofre- 

quenti i litigi famigliari )* , . 
El pes gros el inaia ^uel minuta 
Pansa piena no pensa a quela oda. 
En boca serata no entra mosche. - Chi . non parla 

non profitta. 
Poe e despes el manie 1 convent. 
La regola la manie i, fra. 
Òn past bù on.past oiezà m^^nte.roia sA'^ 
A sta trig ( fermò ) e& fa la ntofa (3). , 

A sta coi luf s'^ompara a urla. 
A'^nda al jnoli s'^enfarina. . i 

La mort del.tuf Pè la sanità di pogore,. 
Chi de venie no.,ghna de trenta non fa (3). -^ j 
Qand al fioca so la foia. P è on inverno ch'eoi là pia» 
A S. Agnes la Idserta fò dMa.ses*- 
La nev de- Fevrer Piijigrasa el graner. .., 

Toc i grop i se ridii^ al pefen.(jt)u 
A laa la cua alPasen a se perd acqua e sai| (5). 
A la ,!\ladóafEi di. la Seriola ^e i^ inverilo am.se fora; 

ma $e''l:piof o ?i tirsi, eut^ quaranta de ^m torna 

dent (6). 
Doe miserie ghe beghe s^empisa. 
La ólp la lasa ''l pel ma miga i vese. 
El z5g le bel quant Vò ciirt. 



(i) Aererituisi alta tollecituflinc'de' primi servi»!. 
l'i) Per lìtrt dm 1' iiiei*KÌa [torta miAeria e malaitni. 
(S) 8' intende Jel senno, della sapienza , pur dire che al- 
lora prevale l' indole all'educazione. 

(4) Accenna all'accumularsi dello conaeguenie ;de' mali a 
proilurre uno acofipro. 

(5) Qui vuoi dire l' inutilità di consigliare i protervi , e di 
lieiu'ficare ^\'i indegni. 

(6) Que&to proverbio è generale non solo nell'alta Italia « 
mu eziandio nella Germania > e sino fra gli Slavi. 



La nebia la lasa come la troa. 

AlPEptfonia ol frec Fismania. Berg. 

Bisogna ligà Pasen doe*^! vdl el padm. 

Val pio ci preost e la masera cheM preost de per lu. 

Chi nas de legn seni de sóc. 

Cosa fares la rana se la gaes i dee (1). 

Us de asen nova ^n ciel (i). 

Ca che baia pia nifga. 

Tigni a ina de la spina, lasà n dà del burù (3). 

A le gate eéte a ghe plas i sorée noei. 

Bel en fasa brdl en pfasa (e viceversa) (4). 

Pa e pagn fa mal dagn. 

Tera negra fa bu fròt , tera bianca guasta tòt. 

Nedal ai z5g, Pasqua al fSc (e vicevèrsa) (5). 

El luf al mangia nisft inveréng (epercorolario) (6). 

Se^l Zener noi aseneresa, Fevrer fa dna gran scoresa. 

Pa e desfà Tè tòt laure. 

Chi é prim non va senza - E Pitaliano contrappo- 

no: Chi tardi arriva male alloggia. 
A laias el nas s'' Insangnina la bocir (7) * 
Dopo scapai i bó sera la stata (Uaiuto ili Pisa )• 
Val piò u gre de pier che tt fio d'^sen. Berg. 
Ni fat gasa morta (8). 
Le miga tòt or quel che liis (%)* 
01 mal portel sdn d^Cì pai (tO). 

I < r t 

(i) Accrnnando ai farralloni millantatori, 

(a) Le parole degli «tolti non hanno autorità. 

(3) Intltnindo raCliva ecoitomia. i . . u, 

(4) l^rcliè la fisonooMa (le* faactulli li «edifica coil'rlà. 

(5) L'esperienza insegnò che le stagioni alteroano nompen- 
sandosi. 

(6) Ogni inverno ha suo freddo. 

(7) Contro chi scopre le piaghe della famiglia. 

(è) Accenna a queiti che muoiono dopo aviMTsi preparati 
gli agi della fifa. 

(9) Vuol dire che talvolta Pa^petto illude. 
(io) Amn:uiusrc di non octullaru le malattie. 
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Et Signur e1 da ^1 frcd segohd i pagn. 

Luf no mangia luf. 

Roba des, duna quater, resta ses (i). 

El pritn an de njatrìmoni , o ,ma1as o ^n dekHas. 

Toc I ca mena la cua, toc i coio voi di la sua. 

Sole e santità ì è la metà de la metà. 

Sole e amis ie demang de quel eh'' i dis. 

Dre a la strada se drisa la soma. 

Ghe tal dal put a Pacqua , come de Tacqiia al put. 

El trop tira I se scarpa. 

Chi \òl vaghe, chi no ol «ande. 

L''è mei asen vif, che dotur nort (9). 

A bai 1 pagn campar la^ stfea (S). 

A parla del diaol compar la pel. 

Val pio la pratica che la graraatica. 

L^òltima ne.v, la lasa mai gias. 

Dóno e tela al liìsor de la candela. 

Del pel ros poc ghe ne mang gh'^en fos (Ir). . 

El diaol el fa lo pignata ma niiga ^1 coere. 

Catta laandera troa mai la busa predai (tt).- 

A^nda se beca a sta se seca. 

Quando la merda la monta ^n scang 

che la sposa o che la fa dagn (0). 

Doe no gn^ è, gna la piola no Pan poi to. 

No ghe caagna rota che Ao pose vali ergota. 

Via ^1 gal baia ^1 rat - berg. 



(i) Allude ai calcoli che fanno i frodatori che vogliono 
roti henefìcenKe (ranqtiillane la coscienza e l^oplnione. 

(q) Per conti^liara a nQn rovinare la -salate de' fanciulli 
per soverchio studio. 

(3) Queslo come il seguente vale il lupus in fabula, 

(4) L'ori<;ine di questo si trova nelle tradizioni e costumi p. 

(5) Mostsa come gli svogliati trovano sempre pretesto a 
fare nulla o male. 

(6) Si denotano i vizii de* villani saliti repentinamente in 
fortuna. 
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Doe gbe '1 defà ghe '1 de di (1). 
Gac enguaatac no ciapa rac - berg. (9) 
La marvea la sta despus a Pus - berg. 
Chi sa fo sa comanda. 
Mori ona candela s'^empisa ona tersa (5). 
El prim guadagnai V è M prim risparmlat. 
Bisogna ligà Tasen ^n dòlvòì el padrù (4) 
Compra ease fate e cios desfae. 
Noi truna se noi plof. - berg. (tf ) 
Ed^ del mester del pescadur: ona fortuna e set dolur. 
A chi no gha de pensai Dio ghen dà. 
Fin ai quaranta de mas no lasa so i stras (6). 
Àvril al na trenta, se^l pioes trent^ ii M fiires mal a nisiì. 
Chi zoga da caprese , paga de borsa. 
Da la paia al ligam al cres^ la fam (7). 
A fabrica la casa^n piazai chi ki iiì alta ehi la ol basa (S). 
Temp de guera pio baie che tera. 
El trop^ tira ^1 se scarpa. 
Caren grasa sempre giasa ( fredda ). 
Del poli mangien pochi. 
Pa e nus mangii de spus (9). 
Al amie pelega 1 fio, sri nemic pelega 1 persec (10). 



(i) Dove sono affari sono quistioni. 
(a) Simile all' italiano chi dorme non piglia mosche , qui 
e per chi è schiavo degli agi. 

(3) Mòrta persona caT« ai .annoda altra aniaisiia. 

(4) A chi e servo conviene ubbcdifc. 

(5) Indicando che gli elTftli seguono Je cause. 

(6) Ricordo di vestire diesiate tardi. 

(7) Perchè vicino alla messe ai aleva il prezzo delle biade. 

(8) A servire il pubblico non si può contentare tulli. 

(9) Tibi jam dar4lur uxor;. 

Sparge, marile , nuces , Virg. Egl. 8.* 
(io) Perchè fé pesche vogliono il corte! lo a pelarle, e que- 
llo fa sviluppare l'acido prussico. 
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Frasi j idiotismi o modi speciali di dire. 



a ''l bastu per U brenta - Andar a tentoni. 

Mena a \u>l« - Tener a bada. 

Rar come le mosche bianche - rarissimo. . 

Mangia la foia n accorgersene. 

Fa orecia de mercant * dissimulare^ 

Ànda ^n del balù^ sbusa so, cada 4e cui, eada a 
tosla '^n cui - rovinarsi , fallire. 

Da un caAlu/'n peog * scappare, svignare. 

Bisogaa biiga - bisogna stiibire la necessità. 

Olta si) la caesa - emanciparsi) ribellarsi. 

Anda H basi 8^ia la pansa -non potersi più aiutare. 

To la ma - prendere il sopravenlUi. 

Tegni ^j basii a la barba - tener in dovere assidua- 
mente. 

Bota che dà, starlera che tal- agire a casaccio, alla 
gatta cieca. * 

Ghe sola cantina - gatta ci cova. 

Driza i gambe ai ea r berg. ^cercare cose impossibili. 

On gooli^4el[ merlo • gran |»iaeere. 

Fa comiiiar * rondelle creditore. 

Tira, n di so pasere - far danno a sé slesso. 

Tira Totidea, endà a ogeen « crepare, sbasire. 

Alaià la parata - mancare alla promessa. 

Anda^ a roda. - godere a uffo. 

Fa eder la luna'^n del pos- far provare cose incredibili. 

Fa pisa sang - ridurre alle «treite. 

Fa di su U pater di rae - metter alla tortura. 

Fa un uf fò d'' la caagna - far cosa insolita. 

Basega^n del maneg r vacillace nella fede. 

Pica del (il nas - convincersene. 

Mena U mond a so mut - governarsi a capriccio. 

Tira Taequa sui so mùU - trarre tutto a suo prò. 

Baca la liina - aver la mattana. 
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Meni a la broda • stancheggiare. 

La stradi) dellWt ^ vi^tglo corlo< 

Enda ''n Calicttt - andare lontanissimo. 

Giuste de barba de perisca «^ acconciar per le foste. 

Salta fò d^ la padela 6'^ da ^n del fòe - andare di 

male In «peggio. 
Da de la polver en di Oc • allttolnare^ * 
Troi ^1 pel ^n del tt - trovare caviHI. 
Nel- bel 4è Tuselè to scapai In sieta -^ Nel più bello 

8i perdette la partita. 
Orb che monda ^1 rfo * astuti idie Cngono ignoranza. 
Sta 85 la sò'f driza so i' barbi» - stare in aassiego. 
Ganti n cero • purlare alto. • • • 

Porti ^1 capei fora di oc • andaire oolla testa alta. 
Da ala - incoraggiare^' 
Sta BiH gOBy berg • iga a potù, bre. - aver fermo 

proposito, mulinare. 
Tra ^ae e petag •* cosa di' mezao« 
Torni la farina ^n del sac - rendere la parigllo^ 
Fa ^n bus en de Pacqua - tentare* inutilmente. - 
Nol'val.^aa pUaca ^ vale uno zero. 
' L^ é come on pes'iSra de Inacqua * È avvilito. 
Mei la pia ''n del sac - metter la <soda Ara te gambe. 
Sbiìsala fò - salvarsi. 

Da 80 de'wegia - bergi aguzzarei le oreeabie. 
1 gba ^1 so bel ò$ de peli • hanno eoaa énra a fare. 
Lasa ^nda Pacqua per el so canal -> lascila ' ir^ le cose 

a loro cammino. • 
Al cap di sic pertegtie • da capoi - • 
El gbe la luetida * se^ la- svigiid; 
Enda i gnòc a fond • fallire la cofia.* • 
Pela la pesa senza fata cridi - berg. far le eose di 

soppiatto, come, laori sott'acqua* * - 
Tiri n Castel «empire il ventre. 
Fa igni la pel de paia * rabbrividire. 
Batter la sola per el caal - Fare allusione. 
En setù , cn cuciat - accosciata , cn cui biis - boccone. 
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(]osa fares la rana se la gaes i dee ^ Si dice di ehi 

pretende più che non valgono, suo forze> 
Miigia bo che. Torba cres - alle colende greche. 
Mei ol cui al mùr •« ostinarsi. 
Vegni ^l balù sol brasai -.venire il destro. 
Filac d^òna reca • eguali moralmeiile , du ppm spar- 

tic - eguali fisicamente. 
Vel do a taio • vi garantito ^e. ò,fino, 
Iga i ma ^n pasta r ayere pjratic^ o, parte d^uqa cosa, 
La troat quel del formai - carne per i .so dee - 

triovò chi gli rispose, per le note- 
El gha^'l so bu ós de. pela • ha da sudare a cavarsela.- 
Met òl nigher sol bianc ^ berg. scrivere ; fa io co- 

lombino - firmare. 
El gha a sé de fa ^1 galantom - ha da vivere iodi* 

pendente. 
Ved la mal parada - vederla brutta. 
Tò li bus del cui per òna piaga * prendere un 

granchio. 
Cola cua egual ai ale « berg^ senza perdita nègosir 

dagno. 
Esser en.giande - essere al verde* 
La mai vest rosea erda r non ha inai goduto o pos- 
seduto nulla. 
Le gambe la fa giaoom giafiom - 1^ g^mbe vacillano. 
Ghe tat de l^aequa al put Qome dal; put a Taeqoa - 

sono pari le condisioni. . . ' ■ 

Fa i poles - rivedere le buccio. ... 
Serck la rogna de grata. • aecatar .brighot 
Vantet caagna eh H maneg le rot • Si dice di chi 

millantasi senza merito. 
Noi sent se noi ghe ed • Si dice di dii fa nnlla 

senza mercede. 
To so a pisà - prendere in non cale. 
DalPa fino ^l ron * dal principio alla fine » dall'alfa 

airomega. 
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Endà a trebisonda - andare in rovina, alla malora (t). 
Endà a l^asenza - essere smemorato, rimbambire. 
Spiorer le ongie - aver prurito di percuotere. 
Noi ria gné^n sola gné^n tornerà -non basta a sulla. 
Campana martel - campana a stormo * nel medio 

evo la campana di guerra, da Marie si-cbiamava 

anche martinella. 
SeM diaol no Tè lì béc-se Papparensa non inganna. 
Miti a copeia - ridurre al dovere. 
Fa a mena die, saiga a mena die - fare spedita* 

mente, sapere francamente. 
Maia la paia fò del bast - consumare il capitale. 
Bater la sola per el caal - rimproverare uno perchè 

sia ammonito un altro. 

CONCLUSIONE. 

Chi ne avrà seguiti sin qui , si sari convinto che 
questo libro fu scritto non a divagazione, ma per 
soccorrere agli studii generali di storia, di iìugui- 
stica, e per arrecare a quelli il tributo che loro 
devono i parlari e le tradizioni degli abitanti fra 
TAdda ed il Mincio , onde avrà già tratto da so mol- 
te conclusioni parziali e generali. Nondimeno noi 
che abbiamo dovuto esaminare più sottilmente tutti 
questi materiali j diremo qualche pensiero che ne 
venne suscitato dai confronti generali. 

Prima di questa pubblicazione, chi avrebbe po- 
tuto credere mai che nei dialetti italiani di cosi 
breve tratto di paese , si potessero trovare oltre BOO 

(i) TrifbiBonda nel mar nero era porlo frequentato ilaì 
Veneziani pel commereio coll'Armenia^» rolla Persia» colle iiulie, 
ed i molli naufragi di chi vi navigava originarono questo 
modo proverbiale > simile a quello di andà in Calicul (Cai- 
culla ) per dire andare in capo al mondo ^ ed all'italiano an* 
dare a Patrasso. 
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paralo ratlical! affatto straniere alla lingua italiana, 
ed al latino Illustre? E noi non abbiamo potuto raceo- 
glicre tutta la messe delle voci topiche, onde resta 
ancora molto a spigolare ad aliri , specialmente nei 
luoghi più riposti della Provincia di Brescia. Questo 
valga a provare quanti elementi diversi concorsero 
alla composizione della nazione e della civiltà ita- 
liana , e quanto tesoro di notizie storiche resti an- 
cora latente nelle- t**adìzionl rustiche dè^ popoli di 
questa penisola. 

Noi abbiamo preferito mostrare le analogie delle 
nostre voci spe<*Jali con quelle d^altre lingue , an- 
xicbè determinarne le etimologie*, perchè le cogni- 
zioni acquistate sino ad ora non permettono tosto 
aécertare la derivazione di molte parole , e noi le- 
nendo sospeso il giudizio volemmo evitare errori. In 
fatti alcune voci che si (forivarono già dal greco trova- 
rono più immediata parentela nel celtico, o nel teuto- 
no, molte che si trassero dalle lingue settentrionali 
sono più affini al greco, ed alle lingue pritohe del- 
ritalia, ed' altre che si credevano o greche o tede- 
sche sono più vicine alle radici sanscritte. Si vedrà 
dal nostri esami che alcune voci sono simili in molte 
lingue disparate perchè figlie della natura unifor- 
me, altre che trovano riscontri in parecchie lingue, 
sólo perchè venute da comune radice sanscritta. 
Quando poi troviamo nelle lingue settentrionati voci 
simili alle nostre per denotare od animali, od og- 
getti d'^arte od idee ci\ili venule dalle scaturigiui 
comuni della civiltà , non dobbiamo inferirne che 
quéste parole nostre derivino dalle settentrionali , 
ma piuttosto possiamo trarre quelle da queste , o 
da altre più rimote. 

Ad onta di queste incertezze e della difficoltà di 
stabilire le radici lessicali, considerate le generali 
analogie, appare a primo tratto evidente che. nel 
cumulo delle parole da noi raccolte una parte ha 
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• manifesta parentela streMa colle liogue greche, «tn 
dodicesimo colle lingue teutoniche , talché rinfliiensa 
germanica, ad onta di tante invasioni, e di predo- 
niinli militari sarebbe una teria parte della greca. 
Vcdesi pure che la pretesa influenaa celtica ai di 
qua delPAdda si riduce a ben poca cosa , talché a 
noi sembrò ratwisare più radici asiatiche non gre- 
che che radici celtiche ne'' nostri dialetti, come 
predisse Diez per la Francia, e eome ora muslrò 
Rapp anche per Tlnghilterra (!)• 

Le radici affini alle greche, esprimono una folla 
di minuti oggcili casalinghi , e delle arti priuiilive 
indispensabili ad un vivere civile , e cose d^agricol* 
tura , di metallurgia , di nautica , onde irresistibil- 
mente siamo obbligati a confessare che le primilive 
popolazioni che portarono le prime pratiche civili 
in queste regioni, furono o greche od affini elle 
greche, e vennero certo dalle stesse contrade. La 
qual cosa, si rende ancora più evidente quando si 
considera che queste radici greche abbondano di più 
nelle montagne le più riposte dove menp penetra- 
rono le influenze militari posteriori e si ^qrbarono 
più incorrotte le tradizioni italiche primitive (3). 

Le radici celtiche Indicano cose di vita pastorale , 
come traina j redena^ sapete benna j areSj brevia, 
bregnj ecc. quelle orientali parte acoenoano pure 

(i) Grrufidrìaft dcr Gramioiitik dea imliich-furopaischctt 
SprarlislHDiaies. V. 'j.. p. i, p, ii« ÌvUiUgarJ<i i855.' 

(a) Sino M siculo XII. »Tva inroiiiiin'iiilo atl «99<:n:scriMii 
il vftnMf'olo hergaiDrisro , ómìv non è meraviglia se nel dotto se- 
colo XVI* Achille Muzio nel Tesoro p. i. scrisse che il pD)ìolo 
Lergapiaaco «pn sale «sprimeva argutuinente o rapiilaroenle i suoi 
sensi in idioma conciso sparso di voei rumane j pelale» e toscane. 
Sed circumoisis vcriiis , ^ens provvida , se|iaa 
Explicat urhano sparsa {««pore sale. 
Hsec gens plus sensus verno complectitur uno 
Direre, quam mullis, cxtcra lingua ^ sotet. 
l\omarias et adhuc voces^ pariterque pclasj;as 
Servai, habct partcs lliu&ca loquela suas. 
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a cose pastorali come zoc j rasùj baita j berij ca- 
di ^ calaj miSj altre a primitive idee sacre come 
dina j aral^ baOy tabe^ sumelec. Di .quelle aflloi 
allo lingue germaniche alcune accennano idee di 
forza e di guerra come slepa^ sguarrdj regàj ren- 
gfdj engiody sbregd^ sbindat^ lochete boghe j boia^ 
guidù'y sgabiy starai ^ fata^ tara^ e ricordano le 
armi ed i dominii venuti d^ollr^Alpe, alcuni indi- 
cano anche , come le celtiche, cose di vita montana 
semplicissima, come biMLj paisà ^ biom ^ berna ^ 
bornis y tepaj lavina j magUj lobia^ brasca ^ bi- 
cier^ tater^ cop y e queste possono essere antichis- 
sime venute forse coi Cénomani >e comuni a varj 
popoli. In fatti parecchie nostre parole d^ origine 
settentrionale non trovano riscontro nel tedesco 
moderno, ma ricorrono con qualche lieve differen- 
sa nel gotico ^ meglio ancora nelPanglo sassone, e 
quanto al gotico ognuno vede che può derivare dalle 
influenze de^ Goti, mentre Panglossone in parte sarà 
venuto coi Sassoni compagni de^ Longobardi, con 
questi ch'aerano aflini ai Sassoni, ed anche coi Fran- 
chi di simile derivazione. 

Di que^ vocaboli radic-ali poi, donde non indicammo 
corrispondenti, e che sonò più d^^un centinaio, alcuni 
IMtranno avere ovvia parentela con altri umbri, etru- 
schi, celtici e cantabri, altri apparterranno a quelle 
lingue ammutolite donde devono derivare molti no- 
mi corograGci di queste regioni, che non si ponno 
trarre etimologicamente dalle lingue vicine cono- 
sciute. Nominammo la lingua cantabra, che è quella 
de^ Baschi sui Pirenei , perchè quella si tiene stac- 
cata dal ceppo indo-europeo , e come Palbanese, lin- 
gua primitiva delP Europa, -perchè G. Hombold trovò 
analogia di nomi corografici italiani o spagnoli 
colla lingua basca, già molto più estesa che ora 
non è , e perchè la più antica popolazione storica 



di queste regioni, forse autrice di Barra pei fìorga- 
iiiasco , di Cicno sul colle di Brescia , è quella dei 
Liguri o venula dai Pirenei, o stesa sin là, e per- 
sino neit^Africa* 

Per tutte le quali cose ognuno argomenterà quan- 
to sapere si possa trarre da queste umili materie, 
6 come Petnografia, la linguistica e la storia non 
possano dare sicuri giudizii finali sema a^^ere ac- 
curatamente esaminato il tesoro delle tradizioni po- 
polari , ed i documenti posti ne^ parlari, ne^ costu- 
mi e nei nomi d«i luogbi« 

COSTUMI. 

1 macellai menano in volta pei paesi que^ buoi 
che devono servire ai pasti del Natale e della Pa- 
squa , ornali la fronte e le corna di carte dorate e 
di lauro. Ques^ uso ricorda il rito gentile dei sa- 
cri Rei t 

Slatuam ante aram aurata fronte juvencum^ 

(Viro. Eg, 9), 

In queste terre dura t«ttavia il costume d^ in- 
chiodare sulla porta della casa uccetli rapaci o te- 
schi d^inimali selvaggi uccisi dal padrone. Quest^uso 
ricorda quello de^ selvaggi, i quali per vanto di 
prodezza e per incutere timore sospendevano o alla 
casa od al cavallo i teschi delle belve e de^ nemici: 
«« Tauri immolantes advenas. ccesorum capita fani 
parietìbus prsefigunt, velut fortium perpetua -monu- 
menta facinorum. i» Dice Ammiano Marcellino, e 
Virgilio di Caco: 

foribus affixa superbis 
Ora virum tristi pendebant pallida tabe, 
e do'' Belgi Strabene, « portano le teste de^ nemici 
a sospendere per spettacolo agli stipiti delle porte». 

IVei tripudi! delle nostre processioni delle roga- 



2ioiìi si scorgono ancora pareccliie I racco dì soiiih 
gllanza alle solennità gentili de^ fratelli Àrvali, i 
qoali sacra pubblica faciunt propterea ul fruges 
ferant art». Le feste Auibavarvali occorrevsino il 17, 
il 19 ed il %0 maggio, e le processioni toccavano 
il confine del territorio del» Gomone. 

I nostri contadini usano ancora appendere alla 
cintura un corno di bue entro cui tengono la cote 
Jmniersa nelPaequa per affilare la falce , ed empito 
di olio Tappendono ai earri per ungere l^asso delle 
ruolo. Era costume anticbissimo bere dai «onii di 
bue , delti da Ateneo le tazze primitiv)^ tvpf 9r^«T«vf 
Xiyir»i ro*f «ft^iifi» v«f fit^f 'éréttsf. (Deipniosofidto) . 
Onde xe^4»»vtf/»i da a»e^«itf ( corno ) dissero il megere 
irino, e »f«trnf (cratere) la coppO', e fii di-Tinizza- 
to il cornu-copia. Sino dai tempi del re Samuele 
( 1090 a G. ) IH^Iio 'saoro si costodivsi nelle corna, 
onde la tradiziene ' poetica del cormù dell^altarej 
del corno della salute, \ 

Anticaiiient€ -erano famose le vacche di Geva nella 
Liguria pev trarne formaggio e bi^rro , è si chia- 
mavano Ceccsy (Golomella de re rùst^ 0. 24) poscia 
M pruferirofK» ^oelle- de^ monti* di Bergamo e di 
Lugano onde il nome di bergamì al mandriano, 
di bergmnina- alla «mandra. 

Si usa ancora ne^ giorni carnevaleschi e nel gio- 
veldt di mei»^ quaresima, 'giorno 1» cui si abbruc- 
ciano fantocci dì sloppiay detti le veocble, ìmtna- 
giai dei simulucii- degli dei gentili , prepairare e 
mangiare frittelle di forina ^i IrtMuento, còtte nel- 
^ Tolio , quali, le mangiavano i Latini nelle solennità 
prische j e nqC giorni genetliaci. (« Hodie sacra 
prisca atque nataUum pulte fritelià conftetuntur >».. 
^ Plinio 18 8 ). 

II baccano che st fa alle tenebre ( mattuti ) ri- 
corda quelli che i gentili svegliavano coi Coribanti 
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eoi Gureli per Qbele, per Adone 5 per Al! e per 
OHiride , parie per spavenlare e cacciare i genii 
mali y parte per dettare il sole al compire deli-anno. 
La chiesa cristiana poi io fa specialmente a figurare 
Il baccano degli sgherani andati per cercare Gesù. 
- Presso i contadìQi ed in alcune famiglie rnsiiche 
èlfuncora festivo il giorno delPuccisione del majale. 
GU« Etruschi per antichissimo costume) passato an- 
che ai Latini ed ai Greci delPltalia, non faceanol 
preci, non celebravano none, non compivano feste 
cainpeslrl senza Pimmolaalone del porco. <' Initiis 
Gereris pofci ìmmolanlur, Initiis pacis foedus cuui ^ 
feriiur porcus occidilur, et in conjunctione nuptiali 
nova nopta et novus marilus primum porcum ini- 
miolaiìl» ( Varrò de re rust. SS ). 

A Vestoiie, ed in altri luoghi delle valli lom- 
barde si continua a non mangiare le viscere del 
«luadrupedi per P abitudine prisca di abbruciarle 
agli Dei pei vaticinio 

Si passa la notte di S. Giovanni , che cade il 
^^ giugno, a cielo scoperto, come fanno anche i 
Livonii , e si crede quella rugiada difenda dalla 
corruzione* Si badi che Pepoca coincide col solsti- 
zio diesiate. 

Il giuoco di gettare in aria i denari alla sorlo 
rimonta ai tempi delle prime monete di Roma, che 
portavano Giano da mi lato, la nave dall'^allro. 
•' Puerì denarios in sublime jactantes capUa^ aut 
navim clamant m (Maerob. Satur. LI. 7.) ora gri* 
dano ieita e corona j tesia e parole. 

li costume de'' tempi passati di dipingere sulle 
facciate delle chiese S« Gristeforo gigante derivava 
dalPopinione che chi lo mirava, per quel giorno 
noli moriva di mala morte. Muratori nella àiegola 
di divozione dei Cristiani. Venezia 17 «^7 riporta i 
seguenti versi. 
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» Ghristofori sancii speciem quicumque taelar 
>> Isia nam'que die, non morte mala morietur. 
A Ghristoforum videas, postea tulos eas. 
Queirimmagine che serviva di talismano era d'^o* 
rigine meridionale , perchè nel gnardare il Giordano 
s'^appoggiava ad una palma. S. Gristoforo, secondo 
i Bpllandìsti, era originario della Licia. La di lui 
commemorazione nelPoriente cade il 9 maggio , in 
occidente nel SS luglio. I Lodigiani attribuiscono a 
lui Puccisione di un serpe orribile che col fetore 
uccideva gli abitanti, e che, circa il i500 stava 
nel lago Gerundio. In quel serpe la tradizione per« 
sonifirà le venefiche esalazioni delle paludi di quel 
lago scomparso per le opere agricole, quindi anche 
S% Gristoforo, come P Ercole antico. In parte di- 
ventò un mito. 

A Bormio, nel tempo pasquale» ogni contrada 
manda alla chiesa un garzone vestito elegantemehte 
ài modo antico pastorale, portante un agnello che 
viene benedetto, e le cui carni poscia sono distri- 
buite a mangiare pelle famiglie della contrada. 
Anticamente questo costume era comune a tutti i 
paesi delle montagne lombardi. Onde poi provve- 
dere agnelli pasquali ai pianigiani fu istituito ad 
Iseo un mercato nel Venerdì santo, cui accorrevano 
pastori della riviera, ove allora eranvene molti , e 
dalle valli superiori a vendere agnelli. A quel 
mercato si beve la cosi detta grazia di S, Paolo ^ 
che è una polvere recata dalP isola di Malta ove 
S. Paplo operò il miracolo della guarigione d^una 
morsicatura di vipera. A quella polvere infusa nel- 
Tacquavite si attribuisce la virtù di preservare dai 
morsi di rettili, cui soggiacciano pecore e pastori. 
Il Vescovo di Bergamo Goala, donando nel 4178 
al monastero di S. Egidio la decima spettantegli sul 
iiionlc BoUa si riserva un agnello per la Pasqua* 
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Mangiando Pagnello eseguivano il prccelto delPRso- 
ci» e. t2. t* Toiiat un-usquisque agnuiu por familias 
et doinos suas >». Ora agli agnelli sostituisconsi ca- 
pretti. 

Nello Statuto antico di Bormio è ordinato che il 
Comune ogni anno compri un verro, e lo allevi, 
lasciandolo vagare libero pelle contrade, e lo ncci- 
da e v^nda a Natale per impiegarne il ricavato ad 
onore di S. Antonio. Questo costume durò anche 
ne'' paesi nostri sino nel secolo scorso; le cure 
prodigate al porco di & Antonio si credeva vales- 
sero a difendere da malia e d'^allri malanni gli 
altri porci che in copia allevavano I privati. 

I Finni, i Germani, e gli Itali antichi crede- 
vano «che nei rettili vivessero gli spiriti dei mani, 
e forse da ciò deriva Popinione de^ nostri villici 
che il ramarro ( lusertu ) sia sacro alla Madonna. . 
in parecchi paeselli', nei giorni delle sagre, cioè 
delle loro feste speciali, si rizzano banchi sui sa- 
grati per vendere confetti , liquori, fruita ed altre 
cose. Anticamente intorno ai santuari ne^ giorni 
delle sagre si teneano Cere per costume antichis- 
turno sancito dai Codice di Giustiniano <« Orihodoxi 
intra sacra septa habenle ergasteria utantur pri- 
vilegiis, non item beretici, qui nec intra sacra 
^opta negotianturj nec divina audiunt niysteria. 
(L \. ^y Da qui i privilegi di alcuni antichi nostri 
«nercati che trovansi nel Codice del Lupo. 

L^ insistenza de^ nostri villici a far benedire i 
temporali, ricorda i tempi di Plinio il vecchio, 
quando erano in uso [« carmina quadam cantra 
gran'dinas contraque morborum genera ^ contraque 
imbusta »^ 

Nel Louvre a Parigi trovansi pitture egizie dei 
tempi de^ Faraoni, in cui appariscono istrumenti 
per tottere e mietere il frumento , identici a quelli 
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che ora usaoo i nostri villici, e vi si trovano filze 
alternate di coralli e di bottoni dVro^ die poplavano 
al collo le donne egiEiane affatto slmili a quelle 
che portano ora le nostre contadine. 

Intorno queste analogie 11 dotto Federico Oderlci 
ne scriveva ** Quanta messe di analogie Ira gli usi, 
gli istrumenti agriculi, Tenatorii, pescherecci del- 
r Egitto coi Bosiri, dopo il lasso di M soooJi ! Scor- 
rete la raccolta del Rosellinì e \i troverete cose 
che direste inventate ieri. Guardate il giogo nini vi- 
tico y la cesta di vimini , il bersaglio de^ cacciatori 
di quelle contrade (Flandin ter. 30, 75, 5.) e di- 
temi se Puomo non sìa tenace conservatore delle sue 
consuetudini. E così gli archi a verznre ed a fiori, 
cosi frequenti nei «bassi rilievi degli antictii e nelle 
pitture di Ercolana e di Pompei , ove sietlo rappre- 
sentate pubbUrbe feste, e le terre nelle processio- 
ni, come appare in «n dipinto di Pompei, ed in 
Callimaco ( Fragm* 11. p. 934^ ). Dicasi lo stesso dei 
drappi alle finestre e sulle case presso le quali pas- 
sano le processioni, dei baldacchino, delPombrello 
ecclesiastico, della enstodia in tolto simile alPedi- 
coletta etnica .**• E noi aggiungiamo che nei di- 
pinti egiziaci di 51100 anni sono si vede praticato 
allora coli il giuoco della trottola collo seurladino, 
così come lo praticano i nostri ragazzi. E Layard 
nel 1848 ne^ monumenti di Ninive trovò figurati la 
l)arca con cui ora si naviga sul Tigri , Puso del- 
Potre per attraversarlo, ed il modo d'^aggiogare i 
cavalli di tremila anni sono perfetlameute eguali 
agli usi attuali. 

Si suol ancora appendere alP ingresso delle fa- 
verno ghirlande di edera, di mirto e di lauro, 
Hcgni che ai gentili indicavano letizia e trionfo, 
perchè Pedera era sacra a Bacco, il mirto a Ve« 
uei-e, il lauro ad Apollo capo delle Muse, ed in 
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fatto il vino inspira* LVonia del lauro vale a pre- 
servare da corruzione, o però gli antichi tolsero il 
lauro emblema di immortalità, ed i moderni li imi- 
tarono. 

La sera della vigilia del Natale , ogni famiglia 
suole ardere lauro e ginepro. I Latini abbruciavano 
il lauro pei sacrifici. » Et crepet in mediis laurus 
adusta focis. » { Ovid. Pas. L IV. ) 

Nelle solennità de^ paeselli soglionsi fare molti 
ornati di frondi e di fiori al modo de*^ gentili : 
'* Frondibus et fixis decorenlur ovilia ramis. 
» Et tegat ornatas longa corona fores. (Ovid. Fas. \. IV.) 
Dopo le sagre si accendono falò, ed i giovani 
più vispi gareggiano a saltare olire le fiamme. Cosi 
praticavano gli antichi pastori. «< Certe ego transi- 
lui , positas ter in ordine flammas. n Ovid. ivi ). In 
origine le fiamme si saltavano per rito lustrale, cioè 
per purgazione e come per u;i battesimo. Gli Slavi 
nella festa di Campolo, ora convertita in quella di 
S. Agrippina, facevano saltare il falò alle bestie onde 
purgarle dalP influenza degli spirili maligni. ( Le 
Clerc. Histoire de la Prussie ancienne, Paris 1785). 
Alla tavola ^7 Voi. 1.^ delPopera di Caylns ( Re- 
cueil d'^antiquités, Parigi (i7tt2) vedesi una figura 
etrusca portante al collo bisaccia affatto simile a 
quelle che portano ancora alcuni accattoni e vil- 
lici nostri andando ai mercati , e quella bisaccia si 
chiama bolgia j nome gallico: bulgos Galli aaculos 
scorleos appellant ( Feste ) e dal diminutivo, bolgel 
che portava nel Consiglio di Credenza il massaro 
del Comune venne il nome francese budget rendi- 
conto pubblico. 

In una pittura d'^Ercolano pubblicata da Creutzer 
nelPopera: Religions de Tantiquité, trad. Guigni- 
aut, alla tavola 720 veggonsi due donzelle lUlcaira 
ed Aglae giuocare alle ossa gittandolc per aria e 
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riprendendole sul dosso della mano destra apponlo 
come tuttavia costumano i nostri ragazzi con noe- 
ciuole di pesche o con pietruzzCv Questo giuoco de- 
gli agliossi dai Firenlini, dagli antichi era chiamato 
pentelizia «-k»rc e Air«f cinque pietre^. perchè prima 
delle ossa si usavano cinque pietre equivalenti alle 
dita delia mano. GII ossicini poi si chiamavano tali 
dai Latini onde il nome tal che dai nostro volgo 
si dà ancora ad un pezzo di moneta d^'argento , dui 
greci si chiamavano astregali ( Ficòroni ). 

L^uso del porre ai buoi che arano un cestèllo 
al muso, cioè una musoiiera onde impedire loro il 
buscare Torba era antico nel Lazio. Catone de re 
rustica raccomanda » Fiscellas habere oportet boves^ 
(lib. 48. e. 19). Si inter arbores vitesque aretur, 
fiscelUs capiètrari oportet j ne germinun» tenera 
praecerpant. Con che Plinio mostrava d^iDtenderc 
rfieglio lo scopo della musoiiera. 

Da noi è costume ^nel secondo giorno di Novem- 
bre 9 sacro a tutti i morti , dispensare cibi e vino ai 
poveri. Per antichissimo rito in Asia, nella Grecia 
ed in Italia si celebrava Tanniversario de^ funerali 
dei parenti prossimi od attinenti od eroi con sa- 
crifici intorno le tombe ^ versando sulPavello vino, 
latte e sangue delle vittime, le cui carni parte 
erano abbruciate ad onore degli Dei, parte erano 
mangiale ad un banchetto. Cicerone (de legib. 1. 2 
38 ) deserlvendo li modo di sepoltura ordinato ad 
Atene da Cecrope, dice che coperte le reliquie di 
terra, sequebantur epuFce quas inibant propinqui 
coronati. Quindi i gentili ponevano sulle tombe la 
tavola funebre di pietra sulla quale porre i cibi. 
1 Cristiani, aboliti i sacrifici cruenti, ritennero il 
costume di ricordare con banchetti annualmente i 
defunti, segnatamente i martiri nel luogo di loro 
sepoltura. Nei quali i ricchi, come alle Agape, re- 
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cavano vino e cibo anehi) pei poveri , e si ne nac- 
que il pregiudizio combattuto da S. Agostino che 
non si eoiuoiemorasse degnamente un santo senza 
ebrezza, al modo de^ gentili, i quali dicevano: 

» Vina diem celebrant , non festa luce madore 

H Est rubor, errantcs et male ferrepedes. (Tibullo) 
Aumentato assai il numero dei martiri , si trovò op- 
portuno destinare un giorno solo a celebrare com* 
plessi vaniente la loro cx)mmemoiC3zione , e fu il 2 
Novembre, successivo a quel giorno in cui i gentili 
festeggiavano tutti gli Dei del Panteon. Nel 3 No- 
vembre adunque si visitavano tutte le tombe dei 
martiri , e vi si tenevano banchetti, che S, Ambro- 
gio proibì. Quindi prevalse Puso che in luogo di 
recare vettovaglie alle tombe, queste si distribuis- 
sero ai poveri alle case dei ricchi. Fra i cibi dispen- 
sati in questo giorno , in alcuni paesi si preferiscono 
le fave, siccome quelle che presso i gentili erano 
sacre ai morti */ Fabam ne tangere nec nomi nari 
Diali Flamini Ucet, quod ea putatur ad mortuos 
pertinere. Nam et Lemuralibus jacitur larvis et Pa- 
rentalibus adhibelur sacrificiis, et in flore ejus lu- 
ctas littersB apparere videntur **• ( Apuleio ). 

Nel medio evo si conservava da noi ancora il co- 
stume di far piangere sui trapassali donne pagate, 
le prefiche, e parecchi statuti lombardi nei secoli 
XII e XIII ne faceano proibizione. 

Presso alcuni barbari delPAsia centrale dura an- 
cora il costume, che le sostanze dì un defunto ri- 
cadono alla tribù per essere ripartite a chi dà prova 
di maggiore valentia. Quindi Intorno al feretro se- 
guono certami, e dopo quelli baldorie. - Di. là il 
costume antichissimo de^ certami ai funerali descritti 
da Omero, e dei banchetti che tuttavia in alenni 
paesi delle nostre valli si danno agli amici ed ai 
parenti dei morti prima della sepoltura od imme- 
Rosa, Dialetti j Costumi' 7 
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(lialaniente dopo. Tale costume era genérahnenfe 
praticato dai ffonianì , come si rileva da varìi passi 
di Tertulliano <« Ego magis ridebo vulgos tiinc qao- 
<]iic cuor ipsos defunctos atrocissime exurìt, qaos 
postmodiim gulosissime natrit ». ( De resorrectione ) 
Ed è coDtinuato iincora dagli Estoni^ ramo dei Finni 
sul Batlico, dai selvaggi del r America settentrionale, 
e da alcuni Chinesi i quali fanno lauto baachetlo 
ne"^ funerali. 

1 nostri villici eootin«ano a finire il giorno al tra- 
monto del sole, come era prescritto dalle XII tavole: 

» Solis oeeasu diei suprema tempesta» «esto. 
Cosi gli Ateniesi antichi misuravano il giorno da 
un tramonto all^ltro. 

Alcuni caprai ne4la primavera si stabUiscono In- 
torno le eittà, onde ogni mattino condurre il branco 
a mongere presso i cittadini. Lo stessa si praticava 
ai tempi di Augusto e - 

'> , M^iS' capella tleltcaia pascuis. 

» In urbem adulta lacte portat ubera. (Catullo) 

Alcuni mandriani e famigli alla pianura, nel verno 
si fanno un* mantello di carici, e colle carici ai 
tea) pi delP impero romano si coprivano le capanne; 

» Tecla vimine jonceo caricisque maniplls. (CaLuilo) 

« La penula pastoraie poi dei romani è identica al 

maBtello«de^ nostri caprai» come sono affatto eguali gli 

stivaletti di questi a quelli die^ pastori anttchi italici. 

1 villici tengono la rondine sacra alla Madonna, ed 
i vecdii Statoti nostri ne proibivano Puccisione. Essa 
adduce la primavera j^è compagna nelle case , distrug- 
ge gli insetti nelParia, e per tutto ciò è amata. 
Per qualche tradÌEione gentile poi una specie >di pa- 
pavere si chiama madonmà^ e panadì dela madona 
uh frutice delle siepi. 

Per allettare i buoi. ed 1 cavalli a bere si suole 
fischiare. Ciò consigliava ai Romani anche Colu- 
mella » Cibum cum absumpserint (boves) ad aquam 
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duci oportel, sibiloqiiiD allecfari qno iibonUus bi- 
bant ( De re rustica 8.5) 

Nei monumenti ebraici anticbi pubblicati da Giani- 
pini , veggoii8Ì i morti collocati ne^ sepolcri , avvolti 
in fasce ftlla gnisa de'' nostri bambini^ Cosi sono ac- 
conciate anche le mummie 'egiziane. 

Per impedire efae i ragazzi ai ifenturino sulle 
riva dei Lago dMseo^ioro si minaccia, che la Mad- 
dalena che sta nel fondo spingerà . una mano fuori 
deiracqae a g|iermirli è trarli giè. Questa fr reli- 
quia d'^anttebissima •mitologia. 'Le> antiche Ondine 
della Germaiiia tirtwano al fondo* delPaequa i mor* 
tali ebe seduceirano', o colorb che s^ appressavano 
Incauti alle sponde delle loro acquei. ( Ues Fées du 
Moyeo* Age.^ -Alfred ifaury, Paria l8li>S ) 

Nel medio evo il popolo «n Italia si divertiva con 
molti spettacoli .pubblici , u;fae .erano ^ parte^.uoa Ira* 
dizione dei ludi del Circo romano, parte una imi- 
tazione delle rappresentazioni at^llane, parte una 
contraffazione di feste eaere genlili, parte una con- 
tinvaziéne di certami militari germanici , part^ una 
ripetiJ(vone di fatti religiosi, e; parte una ricordanza 
iNniofiale>di glorie 'militari cristiane» Allorit la Cri- 
stianità 'Si eqasiderava come' una "Sola .repubblica 
presieduta >dal capo della Chiesa, cernerla* chiama 
S. Gregorio y e q«esta repubblica si teneva unita 
per runitàf del principio deirautorità e del potere , 
e per fraleggiare il massimo ed universale peri- 
colo che la uijnaoclava dell'invasione dei Saraceni 
die ndla Spagna scappellavano Mori. Tutta la- poe- 
sia eroica* delta cristianità de'' secoli scorsi celebra 
le glorie de'' combattenti per» la croce e polla ci- 
viltà romana contro* la mezza luna. Queste glorie 
erano ricordate non solo nei canti, ina eziandio 
n^le feste popolari, delle quali noi serbidmo ancora 
memoria in alcui\j giuochi rimasti ai soli fanciulli. 



US 

I Saraceni sperano stabiliti io Italia in [varii loo- 
gtii forti, e fra questi sai monte Gargano ed a 
Frassineto nel Genovesato. Di là infestavano con scor- 
rerie i luoghi vicini (i), ed i Cristiani loro davano 
la caccia sinché li aveano respinti nei loro covili. 
Queste scorrerie e queste caccie sono figurate nel 
giuoco che i Bresciani dicono con voce araba o 
saracinesca Ali o Cip^ Alala j ed i Bergaìnaschi colla 
semplice voce Cip* Da un asilo intangibile parie 
una brigatella di fanciulli che dieonsi ladri , e li 
insegaono altri che diconsi birri. Un'asilo è chia- 
mato ianoj nome che nelle leggi Longobarde è usato 
in senso di conventicolo di malfattori j e che fu 
origine alPappellazione del covile delle fiere. I Bre»' 
sciani iniziano il giuoco traendo la sorte con questa 
leggenda, l^a bota la giandaj la. purea tistrangaj 
la nicia borniciaj la furca t'impicaj romp e romp 
derandera derandaraj pecatora pecataras lana^ lòstj 
e fròslj boty dentj fora e mda, Nella quale si sente U 
giudizio, la condanna e l'^ppiccamento d'^un malfattore 
liitto per mano d'^un carnefice tedesco. É noto che 
nel medio evo i carnefici, in Italia, erano general- 
mente tedeschi, onde da boi che in anglosassone 
vale servo, venne il nome di boia. La, leggenda ac- 
cenna prima a percosse, a ghiande, ch'aerano i tor- 
menti neir inquisizione , poi a forca che strangola 
( ti stranga ) , poi al penzolare del cadavere romp 
e romp ( ted. rund-erum ) poi alla richiesta d'^un 
altra vittima der andera der audera (ted. der ande- 
re , der andere ), poi dello scioglimento del giudizio. 
Un^ altra leggenda usata allo stesso scopo dai Bre- 
sciani dice; Lim botim^ salam limù^ samfì sanfùj 
labar todesch ^ diaol e pés e pare un ghiribizzo , 

* 

(i) Loci asperìtate confici ; vicinas gentes circur^qiitqr 
que perlustrànL Liulprando Cronaca I. f. e. i.~ 
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non storico, se non in .quanto vi ri nomina labar 
twtesch per bandiera. 

La acconciatura del capo delle nostre donne e 
Pomato che le coiopte collo spillo a due capi (uciù), 
e gli spilli d'^argento ( spadino ) ricordano il costu- 
me romano delVago crìnalis per spartire le trecce, 
dello stuzzica denti e del fruga orecchie d^argento 
che le matrone portavano infissi ne^ crini per co- 
moditi. ^ 

i villici , tornando dalla Chiesa alla casa dopo gli 
sponsali, spargono confetti e frotta ai fanciulli che 
li seguono, come praticavano i Romani: 

M Sparge noces, marito, tibi jani ducitur uxor. 

( Virg. Egl. ) 
Ed i Romani facevano le fischiate alle vedove che 
si rimaritavano onde mostrare la pubblica disappro* 
vazione della fede rotta al marito defunto, e fra 
noi si fa lo stesso pei matrimonii di vedovi, o per 
altri che sieno ridicoli, purché accadano fra*^ deboli. 

Il progresso delPagricoltura fece quasi abolire fra 
noi il grande uso che durò sino alla (ine del secolo 
scòrso di allevare colombi , pelle cui nidificazioni si 
rizzavano Corrette quadrate le quali furono origine 
ai molti nomi di Colomber ^ Cohmberaj che qui 
intorno si sentono. Tale costume nel mezzodì del- 
ritalia era antico sino ai tempi di Cesare: 
Antiquitus columbse erantin turrlbusautsumma villa. 

(Varrò de re rust. 5. 5. ) 

Per ìilludere ad età molto antica e di una rozza 
semplicità , si ricorda volgarmente il tempo In che 
Berla filava, cioè quando le regine longobarde non 
^sdegnavano trattare il fuso e la conocchia. Berta, 
figlia di Burcardo duca di Savoia, sposata a* Ro- 
dolfo II.® re Borgogna , poi re d^ Italia nel 99S , 6 
rappresentata in un suggello, sul trono in atto di 
filare, come la moglie di Alcinoo, re di Corfu, ai 
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tempi troiani. Le rimcuibranze' delle corti longobar- 
de e franche, e de** costumi cayallerescbi de** tempi 
feudali si tradussero per varii secoli in caoKoni po- 
polari, óra affatto obliate, ma che duravano -ancora 
al principio del iil^OO, scrivendo il Malvezzi nella 
Cronaca di Brescia " A miei giorni i giovani con- 
tadini prendono diletto cantando canzoni in cui si 
celebrano nomi di re e trastulli di donzelle relili. h 

( D. 3. e. 22. ) ^ 

La prima notte dopo la celebraeione d^nn ma- 
trimonio si mettono segni di derisione . alla abita- 
zione di quegli amanti che furono da alìKUtto dei 
conjugi abbandonati. Questi segni dioonsi Friselj 
e consistono specialmente in una gabbia* vuota, in 
corna di becco ed in «d6ra. I Latini dissero fiscelle 
le musoliere di buoi, le ceste e lo gabbie. Gracili 
fiscelluM texiì' hibisco ( Yirg. Eg. 19. ). Quli»di la 
liscella era $egno embiematico di derisione, come 
lo erano i corni e federa, che ai corni si riferisce 
e che ricorda II becco. Noi, facendo le fiche, pre- 
-«entiamo colle dita, T immagine del dne eorni del 
becco per costume antichissimo derivato dair Egitto 
e dair Oriente, dove la costellazione del becco e 
del toro Apis indicava la primavera, e della quale 
sono varianti i Fauni , i Satiri e Pane. Queste cor- 
na si consideraroifo quindi come P influsso vincitore 
dei Dio buono o della luce, contro il genio del 
male o delle tenebre, e si usarono come fascino 
contro le maligne infloenxe. Di là Paso durante 
ancora nella Puglia e presso noi di appendere al 
collo de^ fanciulli un pezzetto di corallo che finisce 
in due corna, che è il fascino, simile alle fiche» 
il cui ufficio è di difendersi dalie male influenze 
altrui, o di rigettargli adesso le maligne emana- 
zioni. Pel motivo medesimo alcuni nostri villici apr 
pendono ancora al collo la testa cornuta del cervo 
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volante ( mosca sparpaiusa ), stimandola antidoto a 
parecchie malattie ed influenze maligne. Al contra- 
rio aelle domeniche del mese di Maggio si inghir- 
landano di fiori e di frondi . odorose le porte delle 
abitazioni di fanciulle fortunate in amore. Presso i 
Romani ai 3 di Maggio ricorrevano lo feste florali, 
ma in tutto il resto di quel mese sacro alla madre 
di Mercurio non troviamo solennità che abbiano po- 
tuto dare origine a questo nostro costume, il quale 
|)are piuttosto avere relazione a riti settentrionali 
recati nelPalta Italia dai Longobiirdi e dai Franchi. 
Nel settentrione della Germania il verno é più lun- 
go e la primavera si apre quaisi per incanto dal 
illese di Maggio. Quei popoli dai geli, dalle nevi e 
<lalle pruine confinati da^.^ mesi nelle stalle e nei 
tugurti, al soflUo dello scirocco che nel Maggio 
schiude tutti i germi della vita, amiuajiiU la terra 
<li fiori, imbalsama Taere di olezzi, corrono rapiti 
alla campagna, e s"^ inebriano alle nuove bellezze 
della natura* Quiudi nel Maggio i barbari tenea- 
jio.i malli ^ asseiUblee militari» al principio del 
Maggio, piantavano uà albero, simbolo della rin- 
novazione della vita, e faceano varie feste cam- 
pestri. 

In queste Provincie i fanciulli nella notte ante- 
riore alla festa di S. Lucia, cadente il 15 Dicembre, 
{>oBgono una scarpa fuori della finestra de^ loro at- 
tinenti onde ricevervi ì doni di confetture e bagat- 
telle che la mattina vi trovano e che credono recati 
dalla santa. Alli 15 Dicembre cadevano gli Idi, 
giorno di ' festa e di banchetti pei gentili , ed in 
quel torno Incominciavano pei Latini le feste di 
Saturno, di Opi Dea della ricchezza vegetabile, e le 
Sigillarle, in tutte le quali, e specialmente nelle 
ultime, si faceano doni ai fanciulli. Nel Milanese ed 
in altre Provincie occidentali doni eguali ai fan- 
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cìulli 81 fanno nella notte lieirEpifania per ricordare 

i doni de^ Magi al bambino Gesù. 

Gli aoticbi Koiuaoi incoiuinciavano Fanno alPe- 
quinozio di primavera, ed il Marzo, era quindi il 
primo de^ dieci mesi delPanno di Romolo. L'^anti- 
eliità gravida di poesia, figurò con simboli il grande 
avvenimento del rinnovamento delPanuo equinoziale» 
cioè del riaprimento della vita della natura per 
Painore suscitato ed alimentato dal sole. Facendo 
venire dalla divinità ogni fenomeno, tenne atto re- 
ligioso e quindi rito ogni di luì rappresentazione e 
celebrazione. Perciò alPapparire il nuovo anno le 
Vestali a Roma con specchi nstorii traevano dal 
sole le scintille con cui rinnovavano il fuoco sacro , 
immagine della vita del mondo, che conservavano 
tutto Panno e donde toglievano il fomite tutti I 
focohrt del cittadini. Rinnovavasi pure Pacqua lu- 
strale che si ponea alP ingresso dei templi, imma- 
gine ^ come il fuoco, di purificazióne, ed accennante 
al dogma universale della espiazione (1). 1 Cristiani 
troutinuarono questi riti associandoli ^lla festa di 
Pasqua cadente nel plenilunio di Marzo. Perchè al 
Giovedì santo ne^ paesi nostri accendesl un fuoco 
>acro sulla porta della chiesa parrocchiale di cui si 
distribuiscono le brago e la cenere ai focolai dei 
parrocchiani, e si rinnova Pacqua benedetta. A com- 
pletare poi la figura del rinnovellamento della vita 
del mondo per opera delPamore si ricambiano doni 
di uovi sacri tinti in rosso portati da colombe di 
paste dolci, detle colombine^ perchè P antichità 
tenne Puovo simbolo del mondo, il colore rosso 
simbolo del fuoco , e la colomba simbolo delPa- 
more. 



(i) Veggansrfie le prove nel nostro libro : l>e' felas^i iu 
liuti» tt (li alcuni; loro ilivintlà. ( Milano iS47* PiroUa» ) 
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Nel 1370 nella Chiesa di Calepplo usavasi ancora 
Gonferiiiare la promossa di uiatrioioiilo , col man- 
giare* e bere insieme i due coniugandi , in modo 
affatto simile alla confarreazione romana: bibendo 
ipsa domina de ì)ino qui erai in uno ciato yquem 
in 8UÌ8 tenebai manibusj postea dando ad biben* 
dum ipsi Zanno. Zanno bibit de ipso vino ac etiam 
comedit de cérlis fructibus ibi existeniibus in te- 
sUmonium et confirmationfim promisaorum (Carfe 
Calepio ). Cosi sino al 1400 si trova praticato il 
costume «li investire della proprietà di qualche cosa 
ponendo nelle mani delP investito un bastoncello, 
simile allo scettro, simbolo del comando pastorale, 
perchè ogni moneta, ricchezza e potere, in origine- 
fu pastorale. 

Fra gli Egiyji era tradizione che Tifone , il genio 
della distruzione , simile alPArimane persiano , al 
Satana ebraico, fòsse di pelo rosso, forse per me- 
moria di invasiooi di barbari di pelo rosso, e presso 
noi dura tuttavia 1a tradizione, guardati dal pelo 
rosso j né valse a toglierla la barba rossa del Re-^ 
dentore. 

Oltre il fascino, ordinariamente di corallo a dae 
becchi , soglionsi ancora appendere al collo de'' barn-, 
boli giuocherelli d'^argento con entro pallotole, che 
agitati mandano vario suonò, continuazione dei ba- 
locchi di creta o d^altro, detti érepitaculi' e ere- 
pundia che davano i Romani ai bimbi ed il cui 
suono era il primo allettamento alla musica. 

Nella LfOtnbardia e nel Veneto è costume , negli 
uUlml giorni di carnovale , e nel giovedì della mez* 
za quaresima nei quale si abbruciano lo .vecchie 
(balocchi figuranti o le streghe, e gli dei gentili), 
cuocere e mangiare frittelli ed anche gnocchi. Lo 
stesso facevano i Latini nelle solènntli prische, in 
memoria de^ tempi antichi, quando non sapean an- 

7 ♦ 
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Cora fare il pane. Oiide scrisse Plinio: ptifle autem^ 
non pancj loago tempore vixisse Itomanos manU 
fBstum. Et hoàie sacra prisca alque natalium putte 
fritella conficiìmtur. 1. 18. e 8. 

Il modo francese 'di contare s^accorda con quello 
del nostro poppilo minuto, e de' contadini non eda- 
cali airariinieUes^. 1 numeri sono concetti astratti 
ciré la mente **non comprende senza esercizio, onde 
alcuni selvaggi non hanno nnmeri più delle loro di- 
la, e con quelle i più* rozzi de** nostri coniano an- 
cora, ed i Romani rappresentavano il cinque con 
figura simile a mano spiegata, il dieci con altra 
pari a* due inani. Fu un tempo in cui la massioia 
^slradone de^ nostri vutghi' giungeva sino al* ses- 
santa, e là fece sosta; come 1 ragazzi elie, poco a 
poco elevano l loro concetti numerici dal dieci al 
venti e così via, mentre< loro pare entrare in re- 
gioni infinite avventurandosi oltre il colmine di loro 
astrazione* I Francesi, accumulando singole unità 
non vanno olire il sessanta , d'róéndo sessanta e dieci 
per settanta , quattro venti' per ottanta;' cosi il no- 
stro volgo ne^ minuti affari conta i soldi sino al 
{Sp9, poi li semplifica, rìdueenidoli a lire. E non sa- 
pendo elevarsi al concetto del'tnille, dice dodici 
cento, tredici! cento e cosi 'via. " 

Ancóra negli anni della nostra fanciulte^sza rìpe'^ 
levasi la leggenda che le -bestie, nella' ncftte del 
Natale, per, opera* degli' spirili: delle selve ^ acqui- 
stassero facolti dii>vaticlaai*e parlando. Nellft Ger- 
mania seltentfionaie si segue a s(iongiarare nella 
notte del Nettale i diavoli delle' foreste. In eiò si 
vede adombrata la lotta delle antiche religioni con- 
tro it'cristi&nesioM) nascente. 

Nel popolo miiHitó ,• e- ne** ragazzi di queste Pro- 
vincie, specialihenle ne^paesi riposti, set*bansi an- 
cora vive- tradiziom e^^ pratiche degli incantesimi , 
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tenlalivi di scongiurare le inteniperie, e di eserci- 
lare altri douiinii sulla natura iaaaimala ed animata. 
Olire le nenie che balie e nianinie cantano sulle 
culle, i fanciulli per allettare i grilli Inori di loro 
buche, mentre ci frugano con uno stelo, cantano: 

Gri, gri ve a la porta 

Che tó mader Tè morta 

Che tó pader Pè ^n presù 

Per on gre da formentù, 

Per òn grà dee mei 

Ch** el te clama i to fradei. 
per tirare nelle loro mani le lucciole, cantano: 

Lusardia ve al bu^ 

Già'' el te eia ma el to ghidas 

El to ghidas To'^udul a Brcsa 

A comprai ^ua bela està, 
e per scacciare li soarafaggi inlesti ai germogli , a 
Bergamo, loro gridano; 

fialores che gula 

El te ciama la tó morusa 

La tó morusa Tat vdl piò be 

Marcia, marcia fdra di pe« 
A questa' tradizione si collega un giuoco fanciul- 
lesco , vivo ancora a Bergamo, detto ,ii mondo ^ 
avente radice nelle pratiche aslralogiche, e che* si 
eseguisce in questo modo. Col carbone disegnano 
sul lastricato una fascia chiusa da un lato in semi- 
cerchio , e la dividono in dodici case , che rappre- 
s^entano i dodici segni , o case dello Zodiaco , per 
le quali , saltando con un piede solo , fanno passare 
una piastrella bianca, rotonda, liguranle 11 sole, 
e vincono , quando questa va regolarmente dalla 
prima alPultima casa, una dopo Tallra con un coU 
pò sola 

iNelia pia tradizione de^ fanciulli che nel paradiso 
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s»ì jnaagì il pane d'^oro, si seale uq uUiinaeco della 
da delPoro, quando, secondo la wiiologia scandir 
nava, si bevea l'^aupìta composla di latte e di oro. 

Ài tempi degli avi nostri era universale la cre- 
denza neiPapparizione d''un folletto ohiamato Orco^ 
il quale folleggiava alla guisa dei nani de^ Celti, e 
|ier ingannare donne , e semplici > si trasformava in 
gomitoli^ in vestiti ed in altre cpi^e usabili, per 
scomparire poi d'^ improvviso , e derideve dalPatto i 
corbellali. 1 Greci chiamano Orco» Plutone dio del- 
l'' inferno, forse dalia somiglianza di forma al mo- 
rirò marino detto Orca nel Mediterraneo. Il nostro 
Orco è essenzialmente diverso da Plutone, Boa è 
un dìo, ma un genio, uno spirito, un. folletto ma- 
lizioso , motteggiatore ,* che fa capriole . per Paria , 
ed il suo nouie. potrebbe venire da •f^i^ (orcheo) 
danzo. 

Pocbi < anni . sono , in alcuni paesi delle nostre 
montagne, durava ancora la credenza., che intorna 
alcuni alberi distinti per grandezza e. vetustà, si 
tenessero nella notte congreghe di demonli . con 
i»tregbe e con stregoni, ed alcuni di quegli alberi 
furono, abbattuti onde rendere abitabile e praticabile 
quel sitp« Avendo in lavoro apposito; dett«^ .deirpri- 
gine e dello spirito. della stregoneria, ommeltiamo 
l'urne, qui ripetizione, e ci limitiamo ad accennare 
alcune cose che a quegli. alberi si riferiscono, 

E famoso il noce di Benevento pelle stregendo 
che si credevano praticate a lui, inlurno. Le stre- 
gonerie e le scienze occulte raecolsqra, alterarono 
t> serbarono le ultin^ reliquie delle pratiche è dell^ 
idee delk, Tcligioiii antiche co$|tretie a fuggire la 
pubblicità. La stregoneria intorno gli a^lberi è avanzo 
vici culto gentile delle selve, ed i demonli complici 
^(mo gli idoli gentili, opera dei demonii, secondo i 
Santi Padri. Gli antichi non solo tennero le selve 
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le credettero anetie sacre. L^orrore che inspirano il 
Milenne silenzio e Poscurità delle selve fitte ed an- 
tiche ed fi sentiihienlo delP infinito che risvegliano le 
loro latebre fanno che le immaginazioni popolino i 
loro penetrali di diviniti e di demoni!. Questa ten- 
denza naturale, sviluppata e formulata dai sucerdo- 
ti , che si giovano di quello spettacolo ad accrescere 
la venerabilità loro e delta loro dottrina , è confor* 
tata dalla tradizione che i grandi alberi furono i 
primi tetti umani , e che somministrarono il primo 
alimento. Quindi presso tutti i. popoli delPanticbità 
si tennero sacri od i boschi, od alcuni alberi spe- 
ciali. Le leggi delle H tavole ordinarono al Latini di 
educare selve sacfe cogli etnblenii dei Lari nelle 
cjimpagne. Lucos in agris habento et Larum sedes 
{ Cidi, de legibus. I. 3 )• 

Nel libro de^ Giudici leggesi che in Palestina era 
un bosco di querce ove stavano gli indovini, che 
tuia quercia era nel santuario del Signore, e che, 
mbrlo Giosuè , Israel servi a Baal , ad Astarot ed 
al bùÈcIiL Pausania nella descrizione della Grecia 
accenna i boschi sacri presso Corfhto a Cerere ed 
alle Secure, delP Epidauria ad Escntapio, ne^ Trc- 
zahii alle Muse , sul monte Liceo a Pane , ad Er- 
iiiione, alle Grazie, sul monte Alerio a Rea ed a 
Cerere , sul monte Comesio a due grandi dee , e 
questi boschi erano o di lecci, o di cipressi, o di 
olmi , ma più comunemente di querce , ove il cli- 
ma ie porta. Giove Donodeo dava' i responsi dalle 
querce, dalle querce era adombralo Pantro di Co- 
lila, e tutti sanno che , i Druidi ebber nome dalle 
querce che formavano i loro boschi sacri, che ser- 
vivano anche a difendere i devoti dalle piogge e 
dal, sole , ciò che dopo fecero i portici. 

É frequente in Tacito la descriziutie delle selve 
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rato eoo terrore (I). Da noi il Clìl^o degli alberi 
e delle selve coatinaò sino al secalo IX (2), spe- 
cialmente nella valili e da una legge <li. Uutpran- 
da ( lil. 57, L i. ) si sa che i rustici chiamavano 
santi alcuni alberi sotto i quali sacrificavano. 1 Fia» 
ni e gli Americani settentrionali seguano ancora ad 
avere alberi sacri (3), ed i Prussi prima di rendersi 
cristiani, tenaano in grande venerazione quattro 
grandi querce § e questi alberi «acri cr^seeaoa a 
meravigliosa bellezza ^ fecondata dal ..sangue delle 
vittime scannate sulle loro radici, 

Nel Concilio di Francofur^ è richiamata la pre- 
scririone canonipa ideila distruzione de\ baschi sacri 
de^ Pagani co^: De QfHn^b^9. arboribus - et , lucis 
de$iru9ndi^,, canonica ^b^^ropàur auciQrUins. S. Eligie 
convertiti i Belgi loro ingiunse. NuUus. ehrMlianué 
ad funa^ tel^ a4 p&tms.j vel ad fonte» ^ vei ad 
arborea ^aut ad.ceUas^ vel per tripia luminaria 
faciale aut t?9(a feddere, prcssumet. 

I Romani ,ì prima di iNunia , incominciavano Iran- 
no allVq.uinozio di. primavera, o.(ttù veramente del 
mese. di Marzo, da Marte, giacché allora prevaleva 
sopra tutti Tanno bellico che sla^iva mei Marzo. Quin^^ 
di ai primi di, Marso solevano rinnovare le corone di 
lauro neUa reggia^ ideile curie, /O nelle vca^e?. dei 

( 1 ) LufXMT ' a^ nHuora Ctonsacra nt , deoru tnqul' nomin i bus ép* 
ptrliunt Stierc4uai iUuU'q^odjH>la HjVDrentiavidenl.Tac. Germ. d,^* 
La JapUe aio8 p.ujj. dall' Ordii cca UO VQta asli alb.eri. 
Arhoribus. Q. KuHus Gcrmaiius V. S, 

(a) Nel 780. Ki^aol adhuc in Valle Caumonia plarìmì Pà* 
^(itii '(|ui arboribits ti fonttbus victiinas €vfl&;rt:bant. Rodolphas 
Nularms Uistoriote ^ e Plinio 1. 16 o.;I. de bosrbi dice: Uisc 
fuurgnt Numinum tempia et etiam i^unc deo piascelleatcìu ar- 
buirin (licant. 

(!\) Baiane werdeh norh jczl in NorJfinnland fùrbeiligge- 
Iiailv n ( Mon« Geschidite des Heidetilhums Lipsia i8a3. e. *i. ) 
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Flamini ( Macrob. Sulur. I. 1. e. ^. )^ ed in quel 
mese noi segutàulò ad' unire U laura aglj ulivi re* 
candoli a benedire nel giorno delle Palme. In alcuni 
paesi della Francia meridionale alle frondi di questi 
alberi si uniscono anche quelle del cipresso mollo 
sacro agli antichi e venuto alP Europa simbolo d''a* 
more e di morte colle rispelliv6 divinità caldaiche » 
assirie e fenicie» Alcuni ramoscelli dei lauro e del- 
Pulivo, e del cipresso in Francia vengono anche 
argentati ed lAdoraii ^ome nelPantichilà; 

I Ghinesi Sogliono 'abbruciare «arta sacra intorno 
i cataletti , e ciò si viKile attribuire ad antica pre- 
scriziotìe igienica ondò neutralizzare i miasmi me- 
diante' profumo. A slmile iDtendimeuto noi crediamo 
doversi inferire il costume che tuttavìa si mantiene 
dai' bergamaschi df abbruciare- ginepro nelle case 
lasserà devia Vigilia del Natale: La qual festa cor- 
rispdiide p<r ragidne di tempo alla più antica del 
solstizio d^ inverilo ,' dagli Scandinavi détta Ju Jul 
radioe vicina a quella. di juniperuÉ Jat. - ginepro. 
Il profmno del ginepro compie 1y) ali re cerimonie 
di cHpurgaìzidne 'della casu mediante lavacri, scopa- 
tare > ripuliture di tutto » e molti 'fanno Seguire al 
profumò la betiediziofie dètia dasa. È probàbile che 
anticamente si abbia attribuito al ginepro qualche 
virtù sacra contro spiriti maji, e che i gentili rab* 
blano -abbruciato in qualche sacrificio. Cosi i no" 
stri seguono ad abbruciare le ulive benedette per 
scacciare 1 genli' diabolici che' addensano le tem- 
peste, e cosi tutti i popoli fecero le lustrazioni con 
acqua e con fuoco per origine igienioay 

Gii ttltimi du^ giorni di Gen^najo ed 11 |)rimo di 
Febbrajo chiamansi qui t giorni della merkt ^ é si 
racconta come la merla, bianca in origine, divenne 
nera perchè fu sorpresa in questi giorni da freddo 
s) intenso, che per salvarsi dovette appiattarsi in 
uii fumaiuolo. 
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SACMÌIO i! 



DRl DIALETTI 

• e 



BERGAMASCO E BRESaANO SCRITTI. 



Le lìngue esistono e si sviluppano anche senza 
la scrittura, aia questa afferrandone le parti eia- 
sticbe e ntobiiissime e fissandole dà alle lingue 
stabilità , ed uniformità , ónde da^ dialetti volgari 
facilinente traggonsi Idiomi che diventano lingue illu- 
stri nazionali. E siccome i parlari sono connaturati 
alle idee, ove manca comunione di idee non avvi 
quella del linguaggio, e però le favelle variano per 
genti, per Provincie, per nazioni a seconda dei le* 
gami ^ociajt e politici. Né si compongono serAioni 
nazionali sino a che civilmente, coiumerclalmeDte 
ed in qualche modo politicamente non si formano 
le nazioni. Le quali non tolgono la lingua gene- 
rale illustre e letteraria da una fusione convenzio- 
nale di tutti i dialetti, ma dallo sviluppo del par* 
lare di quel popolo che per coltura e per fatti 
prevale sugli altri , sviluppo provocato ed alimentalo 
anche dal confluire di tutte le idee e de*^ dialetti 
delle genti che s'^associano in nazione. ^ 

\ti Italia quando non vi poteva ancora avere vin- 
colo nazionale , si formarono prima fingue provin- 
ciali da varii dialetti , e di queste si hanno memorie 
scritte del greco eolico, .dei dorico, del japigiò, 
delvolscQ, deirosco, delPumbro, del latino, del« 
Tetrusco, del sabino, dell'euganeo, del veneto, del 
ligure, del colto, tutti i quali furono poscia ecclis- 
salì ed in parte assorbiti dal latino., che crebbe 
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estendendosi e che non diventò lingua nazionale uia 
lingua officiale e meccanlile ddP impero occidentale, 
e questo scompostosi, e cessale le scuole e le au- 
torità alimentatrici del latino comune , i popoli tor- 
narono a ripulire i parlari volgari , e quando pei 
lenti sviluppi sociali e politici i vuigbi salirono ad 
importanza, i 4iiro idimi crebbero proporziMalmente 
in digniti ed abilità e ricchezza. E dove colle classi 
colte aristocpoticbe non prevaleva IHiso di scrivere II 
lutino o Tarabo e che fermentava forte la vita popo- 
lare, si tolse anche a scrivere qualche volgare più 
osato nel commercio. Si è serbato» del IX secolo un 
trattato de^ Carolingi in volgare gallico che si sforza 
d** imitare il latino, e di que^ tempi si trovarono da 
Muratori e da De«Vesme composizioni volgari delle 
isole di Sardegna e di Corsica* Dopo il mille a mi- 
sura che dalle ferree reti feudali escivano e si svol- 
gevano i Communi,, sviluppavansi e nobilitavansi i 
volgari cosi che nel mezzodk della Francia sino dal 
4100 s** incominciò a poetare in dialetti che diven- 
tarono il provensale e la lingua d*aCj del 1173 si 
hanno poesie nel castigliano, mentre Folcacchleri da 
Siena componeva la prima canzone che si conosca 
di lingua italiana che comiopia Tutto lo mondo vive 
$enza guerra. 

Mentre scriveva Folcacchieri in Italia non ancora 
fusa In nazione, eransi alzati tre centri principali 
di coltura e quindi di lingua volgare gentile e scrit- 
ta : Venezia , Firenze e Napoli , e perchè prima del 
conquisto anijioino nel 1265 la corte di Napoli e di 
Palermo accoglieva il fiore della gentilezza italiana, 
tutto che di grazioso si scriveva nel volgare in Ita- 
lia allora si chiamava siciliano, ma dopo prevalse 
la coltura e la fortuna di Firenze occhio della To- 
scana. Quando iy)n erano ancora divenute influenti 
e popolari la composizioni volgari siciliane e toscane 
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erano più vive le inflaeoze de** volgari delle cillà 
native nelle scriUure, ondf. i dialetti prevalevano 
alle lingue colte. 

Bernardo Btondelli oiolto benemerito della lin- 
guistica » e che superò 1u4ti nella llliislraziooe dei 
dialeiti italici, nel 1847 pulibUcò rkloUe'ad ottima 
lezione ti&a poesia di Fra Bouvesioo da Riva mila- 
nese sulle creanze, ed un lauiento poetico di donna 
veneziana che btt il marito alle eroeiate del 4S170 
circa, nelle prime delle quali prevale il dialetto mi- 
lanese , nella seconda il i»eneziano. Tesiò a noi ven- 
nero mostrate da» Stefano Borsetti Cancelliere del- 
PArchivio Notarile di Bergamo, ed esperto paleo- 
grafo due composizioni poetiche volgari del 1355, 
ed una del 1540, ignorate sino ad ora 5 scritte a 
Bergamo in lingua che si direbbe signorile berga- 
masca, perchè non pare il bei^amasco popolare, 
ma quello di chi si aiuta eolla .conoscenza del lati- 
no notarile, e -del parlase de^ colli lombardi, di 
farsi capire ed ascoltare lùacevol mente anche dai 
non bergamaschi. Queste composizioai del 1255 an- 
teriori di 12 anni alia nascila di Dante sono il piii an- 
tico esperimento che noi conosciamo di tentativo di 
lingua letteraria italiana con • fondo bergamasco , 
mentre con base sicula ma più prossima alla lingua 
colta più couiune, toglievano a formare un volgare 
illustre Buggerone, Rinieri da Palermo, la Niua, 
Folco da Calabria, Guerzolo da Taranto , Manfredo, 
Enzo, Federico II» Pier dello Vigne, Guido da Mes- 
sina ; con materiali toscani , romani , emiliani eletti , 
Brunetto Latini, Rinaldo d'' Acquino, il Guinizzelli, 
Onesto e Guidotto da Bologna, S. Francesco d'' Assi- 
si, Fabruzzo da Perugia ^ Mastro Agnolo da Came- 
rino, Jacopone da Todi, Guittone d^Arezzo , Papa 
Bonifacio Vili , Ricoobaldo da Ravenna , la Beata 
Chiara da Rimidi , Virginio Laureati da Cori ; men- 
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ire a loro si ventano nccoiiCando ncIP Italia settcn- 
Irionale Albertano giadice di Broscia, Gotto da Man- 
tova j Albertino Cirologo da Padova , Saladino da 
Pavia, Polo Lombardo, Pietro Baraegapè da Milano. 
Gisi questa poeaia è ìnslenie il più antico docu- 
mento della Lombardia di lingua italiana e berga- 
masca, e mostra come la storia delle origini della 
lingua letteraria italiana non possa andare disgiunta 
da quella de^ vernacoli d^ende esclv Questi monu- 
menti quindi si coordinano alla storia %\ della lin- 
gua italiana che dei dialetti , ed acquistano maggiore 
importanza , e diventano più utili , quando sono col- 
legati criticaniente cogli altri monumenti. 

Il Decalogo e la Salee Regina ( tt»5 ). 

Queste composizioni erano fra istromenli privati 
legati in un solo volume di -pergamena del 1253 , 
scrìtte coliMdentieo eorattere clie parecchi di quegli 
istrumenti , onde se non sono anteriori , sono alme- 
no loro contemporanee, ed ora esistono nelPArchi- 
vlo della Misericordia mi Bergamo. 

In nomo sia de Gri^ ol di present 
Di des' comandament alegraaient, 
I quai dà de pader onnipolent " 
A morsis per salvar la zet. 
Ciii i des comandament observerà, 
In vita eterna cum Xristo andari. 

El primo comandament ol di honorar, 
Sover omnia cossa ami ol creatore 
Gho lamma e chol cor e cho la met, 
E in lu meter tutt ol nostre amore. 
E la rason per que no ol debuem amare ^ 
Se vo m'^ascolte, so voi cliuytarave (t). 

(i) Ora si direbbe: vct conlaro so. 



128 

Per zo che a la sua yiiiagen al na formato, 
E lo lil>ero arbitro lu sma dato. 
Tuie le cose a nostra utilttad 
E del so sang precio^ al na recoinperato , 
E su la eros al soffrì passiòae 
Per la nostra reéemcione. 

El secondo eooiandamento de obsenrar, 
El nomo de deo en va noi roenzonlire 
Ni in s|>erzur, ni In blasfemare, 
Ni in futuri, ni In idoli menare, 
Non cri ai indui, cir a Té rasia (t), 
Ne in vana cossa chi in sto mondo sia. 

Colu che se sperznra biastema ol creatore, ' 
E queir che lo madise el dìgfo ancora. 
In ydoUilri ere i' mtser pecadore 
Ai ere ai indili et ài incanladore. 
in asse vh)e (9) se pò deo biaslemare, 
linde ve prego che ven déine guardare. 

In tol végfo lestauiento se trova scriplo, 
Siant ol povet de deo fora d** Bgipto ^ 
El fo un che biastemava deo bencdtgto 
E per parola de deo padre ol fo digamos 
E de fora ay to fi menare, 
E si lo fi tHpidare. 

E pò vide S)ain Grigori de deb ser%'ente 
lln fdnli lo quat avea zinqui ani, 
Ei qual biastema Xrist omnipolenle; 
Ol padre noi castigava de mente 
E biasteniando deo ol padre en braso Tava , 
Ol dauion a so dispregio de bmo ilo lolava. 

El tereo comandamento da observare. 
So è la festa de deo ben guardanre, 
Andar a la giesia , a li messi , e lidi predice , 

(i) Non credere agli indovini ^ eh' ella e eresia, 
(u) Multe guise. 
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Li nostro creatore de regraciare, 
Con Ini ol cor e no co la fé vana. 
De zo elle al ne prestad in la setemana. 

A noi se de andar tenusando 
Ma pover e infirmi reii^aetando , 
E ovra de misericordia faxando. . 
Le doni non de al bai andar cantando t 
Ma iirarse la vanitad dal cor. e da la lesta : 
Alora guadanariano la bela festa* 

Ciascheduna dona qhe va disooestemente 
Alla offende a Xristo omnipotente 
E fa vergonia aacescando so parente , 
Com fi unai in tol regio testamento. 
Un bel Cisempi ve. dirò de presente. 

Fiola de Jacob a la era in veritade. 
Donzella alora piena di vanitade, 
Novamente a la riva a una zitade, 
Li doni la vito andar per li gorade (1), 
Quella donzella fo prisa e vergoniata, 
E duramente la fo lapidala. 

Li so dades fradei sol leu a desonoris, 
E li 'piò (i) la zitade a gran forore, 
Homeni e femini e fantini ancora. 
Per lai de spade li misi al bora. * 
Perzò chi a Soli li castlgt per razone 
A so chi no li pecbi per vostra casone. 

El quarto comandamento de observarei 

Se tu e (S) pader ni ipader, tu li di honorare 

Faic bonore e rivereuf^ia quanto tu poxe 

Perchè li ta dati la caren, ol sange. 

Li nostri padri che na inzeaerati, 

E li nostri madri ohe in corpo na portati. 

(i) Gorada per coiitraila. 

(a) Presero. 

(S) Har pronunciato come i francesi. 
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A se mali noli e di yamo (4) dati 
E del so Minge eli a« resaziaii , . 
Eli na acquistati la roba eoo grade sudore, 
Onde no poseuio stare a grande honore, 
Se non faceino cimi fa lo re servente 
Che non coniosse chi lo «erve de mente. 
Cuin fi ttn fiol ttenescredente 

01 qual avi^a ol pader vegio certamente ^ 
01 pader era "regio, saliva ài sole 
Or udì quel que faxisa quel re fiolc^: 
Ol pader ebe era vegio sii spud»va » 
El fiol Paviva a schifi e »^ il piava . 
Per li cavoli dredo sol strascinava' 
Fin ad uno lo«o ch"^ el pader, si parlava. 
Al disse al^fiol più no me slraBcinUre. 
Fin chiloga e. (d) strasoinb ol me padre. - 
Chi bate pader e niader.mal gne lefiire. 
Così • farà li so fioi aloT senaa falire«^ 

Chi mal farà per serio inai convè avine 
Che Jesu Cristo ni ftora pentire* 
Qua de li son vegi. de non abir vergonia , 
Tolemo esempio ehe ne da la «igonia. 
Quand la eigonia. è.vegia .e noi pò iftalare 
La zigonia zoyen se. la mei «a covare. . 
E si ie per ea^a.cosse^ da imangiare. 
Quando un oselo >ne da.amaestramento 
Inpreodime senza demorameoto; 

EA <qruinto .coinaodaniento nisu fa morire , 
Col cor. ni oola«leagua neconi^entire 
Ni coli hoaori guarda non falire . 
Che a Jesum Xrisl farese a depiasire. 
La zobia (5) sancta Grist in orto dis£c: 

(i) Vanto per abbiamo, 

(i) Chiioga dicono tuttavia latinamente i nostri rustici 
per quij e ner eglL 

(3) Zoùìa {HT giovedì si dicci* anche dai villici bresciani. 
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Chi de agide fere de agide perisce. 
Se la uiorte de nessun te oonseiilisse 
Tu r ulcissi xi cum se tu ferissi. 
Ben che el re Erodes lì puer non laiasse 
Perchè a li fé morir sewtentia de le madre , 
Al devenla letrus a men lenendo 
El ven en faslndi a si et altra sente 
E pò se despiro scavasse de presente. 
El sesto comandamento non di Aorrare, 
Usura ni ranplna non di fare, 
A lo Taltru per forza ed a robare j 
A to Paltru el demoni te figa, 
Et a Stit^sfari aV to molto gran briga, 
Quando Pomo è amalato al ven a confessione , 
El preito le domanda satisfaecione ; 
Ulora ol damonl ie 4)a tentaptione 
E sì ie dis tu guarire ben a se « du t^ire rason , 
Se Pomo mor in quela e no abia fenduto, 
Pensa ben sai esalv o perdalo. *. 
El sepllmo comandamento non adulterare. > 
Volotttera ol damoni lei consoni a fare 
Perchè do ànime in quel fa peeare, 
E da Pamnr de Cristo i fa a lut lenare. ' 
Per zo ol damoni ol fa biasteniare. 
Molti na quistn per quel peccato. • 
Chi in lei via de la luxurta perseverate 
Con sigo ol damoni lo monarie. 
Se in questo mondo penilencia non faraie 
L'^amor de Cristo en tutto perdaraie. * 
Per quel peccato bruto e desonésto 
Un bel esempio ve dirò manifesto. 
Al se lese che al Pera zinque citade 
Morbi e grazi, pieni de gran vanitati; 
Homen e femini e zuven in veritade 
Usava luxuria cum granda carnalitati. 
Per quel peccato deo li fé abissare 
Se no tre persone che scampa de Tore. 
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E Hietavo coiuaaikniCBlo^ si obcélièttlo 
C non fa li faUi sagratueoliw 
Tu biastemi Deo oiunipoltinte 
A voli provar quel che ooii è mente, 
Como fi quei do in tal vegio fedtaiiMito. 
In tei.. vegio lestamcAto ^ trova 
Queli do vegi Susana acusa 
Per que a no lai volu conttenlire. 
A là di»8e che in adulteri la trovano, 
E per quel de tia fi lapidala. 
Sovra quali dee le manda ftenteua. 
Daniel profeta ven e dis allora 
Questa sentenzia non è iu.sta seniore. 
Ai liva accwgtta falsauienJe, 
E lapidali lur fo duramente. 

El nono coinandamenlo non desiderare 
L^altrui moier ni fi^a ni serore. 
Che a Jesum Cristo faresti a ^despiasire. 
De David profeta ve voi dire, 
La moier tolse ad un so eavalere, 
E pò ordìnoe e ficelo morire. 
Deo le mandò Paagel e fieevol pentire. 
Ai fi penitencia de quelo gran peecatoy 
E pò di so fieli se vitel trebolato. 
Un di li fioli sazi va cole sorore 
E li altri fradeli sei ten a desonore* 
A li ulsis Aman ad ira ed a fnrore, 
E posa cohtra ol padre se revoltaie. 

Quando Cairn ulcis Abei, la terra trémaira 
E de quel peccato ìustitia domandava ; 
Po un di eavaler quel Axalon ulcis 
Per guel pecad che, David, si comis. 

El decimo comandamento , ubedisel per rason , 
Non desiderar Tallrui possession, 
Tera ni vini, ni bosco, ni niasone 
Cavai, ni bò, ne pegra, ni ronzone. 
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Per invidi» Cairo uleto Aheì, 
E lì fioli de Jacob vendi «o fradel. 
Per invidia li Zudel alsi Gristo belo, 
Per invidia 8i desfà zilad e castei, 
Por invidia se mei guerra e ras^ 
E niolU personi se inet on mala ,via. 

Saluéaeio Virginis Mark. 
» • . • . ' 

De ve salve Virgena Maria 
Che liil ék mond ol avi in baylia. 
Yo pregar! quel vost fio! 
Che in corpo el porlasef senza dol j 
Vo al pregari per dols amor 
Per no e per lug i pecador. 
Regino dona de pietad 
Alt pecador dey hamUitad, 
Per la legrezacfae-vo poAasef 
Quand in oelù ohe ve monlaseft 
nobel ^la che dal cel veiiina 
Secori li animi che avo ingina» ■ 
Facemo. prego a Cristo veras 
Che al ne conservi in la bono pai , 
Cai ne consèrvi e si ne giiard 
Cham sia deffis dal fog ternaL 
El hanc avo dulzisèm pader me ^ 

Avo recomandi lo spirto me, 
El bane avo virgena Maria 
Vo recomandi Tanima mia. 
Ave Maria de gracia piena 
Dominus tecum o salve regina , 
Ave Maria de granda sclencia 
De ano gracia de far penilenxia ; 
Quand venierà oi di de la sentenzia 
Che vo sie denanz al nostro seniore 
Cum dolza mente vo luy parturisef 

8 



Xi grande fesla li angey fasiva,^^*' ;"; 

E ilora foscf mader graciosa 

Quand suta eros che voi veàfeef ' 

Gràtida doya al cor Vo navesef ' 

E per la doya che vo al cor' navesef' 

Ilora fosef mader dolorosa. 

Ave Maria vo en sie lodata 

Dcvans a Cristo sia nostra advocafa, * 

Vo pregar! Cristo Vergena Maria' 

Che al ne inamtehia in la sanerà diftdìplina (1). 

In altro libro di istrtiinènli del I51Ì0, ti^ovasi inser- 
ta una narrazione iW forma poetica', di cui riporto 
solo quelle parti cbé là dec(3nza'coiicedd 'pubblicare. 

Confessando la mia defeta raltrer à Sàfft^Agottiino 
me requerse ^amór fino òl boh lotico frate 
Sbereta, 

A quello Sbercia frat^e menando molto conceta 
Glie disse ol meo peccato; perdonarne 'mia fallita. 
Quando vene a far partita misse mari . • • . 
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De coloi" tuta hic liiosl ..... 
Credia che santo fosse, e tu sie cosi villano. 
To penser è fol, e vano'rrnimrgo cM tfe tanta 
Se tu trovi che te consenta, da de sia' mafedeta. 



e vìadj questa ri.$ma. ,. > . . , i 



>. • 



(i) Quella raccptiu^ida^ione d Ms^ria di conserviere ai pre- 
datili la santa disciplina, ne fa sospettare che questa orazione 
sia stata ridotta a questo modo cantabile pei confratelli della 
Misericordia di Bergamo, i qtijìi nel ii65 i^ ordinarono io le- 
{;ale Consorzio con proprietà e Statuti. Cd tu faUl qntsta ora- 
zione e la precedeol^ peesja 4ono.fra. gli istru^neiUi di fonda- 
zione di qu4;l Consorzio, die già esislleva di fatto prima che di 
diritto. 
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li Calvi nel Campidoglio dc''£iierricri ( Milano , 
Vigone, 1668 ) a pag., S95, pubblicò questo epita- 
fio di Guiscardo Uioci) inorlo in Bergamo del Ì3tf3 , 
che noi riducemmo a miglior lezione colla scorta 
d'^altra copia antica. 

Qui giace Peccellente. cavalieri 

Messcr Guiscardo, che de Lanzi nato 
El quale di virtù fo tanto ornato 
Che dirlo in breve non saria lezeri. 
Questo de lustitia fo sentieri , 
.Pf udente» forte fo, e temperato, 
£ deirallre sorelh; accompagnato 
Onde rediCcò suo bel verzieri. 
Del nobile Milan , eh'' ozi el mazore 
Podestà fo, in Cremona,, e in Piacenza, 
,Dq Presoia capitano fo ^ rettore , 
Genova podestò , e sua potenza , 
Compagno fo del milanes signore j 
.£ cposigJier Qompiacque .a 9ua clemenza. 
.,])filli^ .trecento cpp cioquat^dadue 

, Cof;f(^yià.,dÀ iwlio il di .secondo 
Che el fé fine , e usci de quésto mondo. 
Christo el riceva jnelle gI,orie.3Mev 
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Il Bpr^^tti mi. comunicò alcuni, fogli di carta lo- 
gorici sui. quali in bei caratteri è scritto un prezioso 
racconto sacro della passione e morte del nostro Si- 
gnore , che forse si cantava nelle Chìepe , e per lo 
contrade come le laudi de'' Toscani, e quel cauto 
di Cremona pubblicato dal Battuti. Non vi si tro- 
va indicazione di anno, ma la carta, la scrittura, 
e la lingua ne persuadono doversi stimare del se- 
colo XIV. Eccolo: 

Chi voi odi del nost Signior 
Cum el mori cum quant dolor, 
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Che ve dito del comenzametit 
Cuoi li Zude fi ol Iradiment. 
Nostro Signor volei tradì 
Ma no ga sai trova ehi. 

Quant cuuì li disipoi Chrtst cenava 
Xi forteorent lu susplrava: 
Dis un de \o me tradirà, 
Puz a la eena questo sarà. 

Tug i discipoi a. Crist guardava , 
E sant Zovaii Christ domandava 
Magisler mi diri a mi 
Chi sera qnela che ve derà tradì. 

Ch risto le respos e tei diro: 
Queio a chi ol pa e sporziro, 
E sant Zovan molto stremi 
In brazo a Christ stramortì. 

Ei.so discepol falsameli t 
De sira fi lo tradlment; 
Basand la boca Io tradì 
Tug i discipoi sen partì. 

Juda el vendè quel traditor 
Trenta dener ol so Signor, 
A modo de un ladro ai Io mena, 
Denanz ad Ana Io acusa. 

Ana respos con gran furor. 
Si lo inquirì per mal fator , 
Tost a Gaifas ol menari 
Che al dis che a le re di Zude. 

Denanz a Gayfas Crist fo menad 
E si aspiava (I) Cristo head; 
E tu quelo che se fa re di Zude, 
Crist le respos ni bo ni se. 



(i) E così interrogava. Il verbo spiar per chiedeìpe trovasi 
aiicura iu alcuni dialetti pedemontani. 
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E Crisi le dis xi buroelttient 
Per qoe wae def questo tormeDl , 
E ho setaper psrlad ptlis 
Beat coler che me arrerà iatis. 

E un de lor la me levava 
Una goleada si ye dava; 
E Crisi ie dis questa reso 
Per que me def senxa caso. 

A una colonia ay lo ligava 
Tuta la nog ay lo frustava > 
Peccad no fi (I) a quei Zude 
Che lo sangue ie ve fina in di pe. 

Quant la nog che al fo frustad 
In la doma (9) che al fo menad 
Denans a Piiad, al fo acusad 
Ana e Galfas gel la mandaé. 

Pllat 81 dis a q«ey Zode . 
Al re Erodeo vo sii menarla 
Cam al vera vo sin fari^ 
Caso (3) ados a lu noi troVarL 

E ^1 re Erodes a GrisCo guarda ^ 
Cam grand furor si lo doaandaL 
E tu qoel che se fa re di Zudo; 
Crist no respos ni bo ai se, 

El re Erodes comanda 
Vestì lo daves ée porpora^ 
Per fasen bef quei Zudó 
Per que a noi vels in lur creA. 

Cum furar ai lo menava, 
Denana a Pilat ai lo aensava ^ 
Cescadn crida e fa remor 
Digno a le mort senza demor. 

(i) Non noste a compassione Peccato ptr compassione m 
usato generalmente nei dialetti lombardi e veneti, 
(a) La domane disse pure Dante. 
(3) Caso per colpa j quasi diceste-: Cagione di condanna. 
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Pìlat Zude sii fi fnislir ; v > 
In la doma 9iir fi<ni«nii^^ 
Casb' no*8o li<0Tara'i|ueBt dodor^ 
ToH bairabaai che- lei matfactor. ' 

E lue comeuM m crìók 
Che Ohio 'fani'Grucififia,'» / i 
Se tu 'noi fé' joslisfa' o :•..?< 
Denanz 'a Ce8ér^tamla0flsa^^ ^ •/ 

Respos Pilatyjiiiinv'iiieA tafi^^' ' ^ 
De che ol;>iialì «e 'Sicl idad, ;. 
A dos je misitmiia €ro$.^ 
Per dai torinent iplu «angHèlias. 

E azi ol faceva q«ei Sfgttor 
In terro'Spes per «fili desDOP 
E per me la faccia /yesfkidava 
E de «spi. pMigenii UnooronaVa*' * ì 

E su la eros aylo driesva. / 

Lì ma e y pe ebe^ay Uoèhttdawa ; 
De grandi dolori ifshe )al aenU, 
Poco fo de itie che a noi oiarh ' 

E Jesu CrìsÉo eAìdava fori '. 
Per ìi ^§ngkdì peai idela^Hiert»^ 
E per li )>cnàroh^ el potota^na ^ 
E n^olta Beni ki si sabvava. ( 

E Jesu Cri9ló;Sf el^ aogustfa»,? > 
Sid ho (2), dA$ in spiana vb$, > 
Ased e fel ie de i Kudei, > e ^ i 
Ma to noni^ols «ol fiolid* de.< 

Ay pe de larerMià .fo ILI :gfaodi 
Non ne til fluodo >CQr «osk dnr >^^ 
Che no JplanDÌs ^maranianà < ;<- ^. ) 
Osant Cii8LifaKgiiQii(.|aili0aU> - { 



(i) Me ne lavo le mani. 
(3) Ho wle. 
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Sancta Maria pri» a di: ' 

(iol me tiini'ftt mori» 
Qttanl a te' guardi 6ol me bel 

01 cor uà pasta «d^ua oorlel. 
fiol me qae doye & (A)' 

Pio in quealQ .mando no toye sta ; 

Qoando tu naans ai malegre' ' 

No vege l»en lo doler me. 
santo Zoaa éileckiMmo. 

De la fadki del fiol me 

Sanguanenta fina in di pe ' ì ' 

Se al fo^ mai dolor al. me. 
dolor grand tu me fé morì 

L'^anima «ia tu la fé parth i i-. 

Signor ZttdO'fidneiiplatad *. 

.Dol Gol me tanto tormenlad. 
erbor formadi en oros 

Al me fiol cosi dola, 

No to' da tormenti oossi angustios 

Ay anemJier cosai doloros. 
E pò se volao a san Zovàn 

Che stava' U' daient e gram^- • 

E pò le dtS', o Zoan- me 

Da mi se part oi ^spirile me ; 
E pò se velsiTe a le Marie- ' > 

Che plansiva tuti tris, 

E dis seror que doya fa '<- . 

Gh'' el eorme se font >..' 

Maree te {%) gram fiol' me car 

Zoan e nu qne dcm» far 

Crediva"a«i.:de' ti eenfort , ) 

Per ti fiol vorof la: mori. •• 



(i) Che deg' io («ire? 
(?) Tua niert'è. 



fiol me de pici ad 
Asse di io ta abandonad, 
Sola romagoio dolse fiol 
Zoan e mi slam io gran dol. 

Parlem fiol me che ten pregili 
Xi ciim la glaca mi delegai (I) 
Spesso le guardi cua gran dol 
E de sangue fiol è ol lo color. 

Tu me lassas cosi fan lina 
Per tua mader e per anelila 
E te Dudrighe cnm gran delect 
Quei may Zude le ma toleU 

Sic vo gram sigoior Zode^ 
Rendim a mi ol fiol me» 
Gredim a mi la veritad 
Che a le Signur del regnio head. 

E pò reguarda ol so fiol, 

lus del mondo de te me dol 
Qoant a le vego xl slramorlid 
De grani dolor noy pu morir ^ 

Po dis o dolzo fiol me 
No me lassa viver de dre, 
Consola mi e li seror 
E la Mandalena ohe ha dolor. 

E Jesu Cristo ie respos, 
Femina, ie dis in plana vos, 
E te do Zoan per lo ear fiol 
Che le go no posso star cum e sol. 

£ tu Zoan la di guardi 
E per mader la di ama. 
Cristo guarda al firatamenl 
Ciamel so pader de présenl. 

pader me e te recomandi 

01 spirilo me che te lo mandi: 

(i) Così come il ghiacchìo io dileguo. 



Abdssa li ogi e «rtremoKi 
L^anima illora se partì. 

Longino ebreo ne <ieinorava 
Cum una laoza P impiagava. 
Donde sangue e aqua si he insi. 
La luna el %ìà si fa scuri. 

Quant a la yià el so car floi 
Ghe era moti a xì grant dol 
Caziva In terra strangossaTa 
Per ebe el iol la abandonafa« 

E illora fe plang angustios 
Da li do parti de la eros. 
La mader erida o Coi me 
Cttm gran dolzor e taleve* 

O fiol me, te vege sta 
Sa la eros xi repossa 
Che Cu no semi za più Talgor 
Me romagni eum gfavd dolor. 

Più se turba el mar el veni 
E li stelli del Crmament, 
E i morg insi de II molimeng 
Qoant ai odi xi gra tormeng. 

K II planziva fortament. 
La Mandalena %'erament, 
E li Marie planz e plura 
La virgina sancta e pura. 

zente guarded oi me fiol 
Se al mondo fo ma dèlof ni dol. 
Guardo cum i sta i ma é i pe 
E ^1 lad ch^ e ferìd dot fio! me. 

Quel che fo safictlfiead. 

Del Spirito Sancto fo annun^iad 
In dol me corp cura gra dolzor* 
Ma non perdi la sua fior. 

Gabriel tu ma saludas, 

Mader de Cristo tu me giamas. 
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Te me benedi» o1 fhito me, 
Tolet me Pa i fais Zode. 

L'^aogel respo», tu salvare 
Mader de Cristo chi ta vors , 
td terzo di te aparirà 
Quel che tug ire salverà. 

E san Josep e Nkoée 
Tols £0 de là cres oì fiot de De, 
Qoand zos de la ero» fo ìdeponod 
1 vuol che al fo eie a tera imd. 

Al molimedt Cristo fo pòrtad, 
Li Marie dred ie va pluf ani ^ 
Dred i va Sànela Maria 
Che sosteote no se podia. 

Lo sieeondo di che Cristo m&A 

' ^lA Mandata sii <lueri> . i* - 
Cum onguent precios 

^ Daioozes Cflsto gtorios^ . ^ - 

E «ra isego-Jn compagnia 
Li Marie ^e fert planziva j 
E li si ven ai molimenl 
01 salMio de doma perjenp» 

E mélto fort se lamentava 
B li Marie, e la beada; 
* E li si era ol iiio4l«ieDi • > 
•^O fe'med Cristo de present 

01 isorpde Cristo ande èircando 
^ etto ai è-resttsilando^ 
Terned indred , dfd a san Pedrar 
Che al s a fori e aleger. 

Che in Galilea aparirà 

Al di de Pasqua ch^ il ne dirà 
Àlegrament indred terna , 
La Mandalena si lo guarda; 
E si era uno orto ilio a pe 
E Jesu Cristo dentro si andè 



La Mandalena si lo guarda , 

E SI ye <)i9.9 ortolà 
S'^avrestu n^i^^lla del meyat^r me , 

No metQ^bsi zo^ 4is a 1^ 

Guardei ali vis sii cogQove 

El dolzo Crì&io si tol da pe. 
Indred torna cua» grang d^Q^qr 

iilora. di^.^ lì'^roi^s > 

: ho.M^unA q1 mQ .Stgpior . , 
, S''il,\pls tocha cium, gftwid amor. 
Chi voi s^rvi a Josu Crisi 

Di 80 pecead sia beacantPU 

Prenza labilo de la caritad 

La eros vermeya el eampo bianch. Amen. 
É diflicile trovare canzoni che possano sostenere 
il paragone di questa per abbondaoxa ed intensità 
di affetto. 

Il dottissimo Barnaba Vaerlno nelPopera Gli scrit- 
tori di Bergamo j Bergamo, Antoioe, i788, mo- 
stra che Giovanni Bressano nato in Bergamo nel 
1400, compose intorno a settantainila pezzi poeti- 
ci; parte latini, parte italiani, parte bergamaschi, 
de^ quali molti^ andarono dispersi ^ ed alcuni ven- 
nero publicati a Brescia sotto il titolo di Tumulti 
altri si unirono in un libro manoseritto, che ai 
tempi del Vaerino era posseduto da) conte Marco 
Bressani, discendente dello scrittore , e che ora è 
serbato nella pubblica biblioteca dì Bergamo. In 
questo vennero trascritte eziandìo composizioncelle 
bergamasche di Pietro Spino e dì Fra Benedetto 
Colleoni degli Umiliati, il quale aggìunsevi anche 
due sonetti in lingua novarese. Dice il Yaerino che 
a'' suoi tempi , fra le scritture bergamasche si ricor- 
davano la traduzione della novella 0.^, giornata 1.', 
del Boccaccio , fatta da Salvìati , e la traduzione delle 
Metamorfosi d^Ovidio per D. Colombano Bresciani 
Benedettino, e nella biblioteca di Bergamo si con- 
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serva od manoscriUo eo) titolo , Rime di Giulio 
QuinzianOj sotto il nome di Tonello j bergamasche 
e bresciane e misticate^ che sembrano delia fine 
dei secolo XVI. 

Questa cauzoue del Bressano, Ira le manoscritte , 
è importante anche per pittura di costumi. 

« 
Per le nozze di Francesco Agosto e Margarita Passi. 

Non Cam più voja aspecia ol di ^nalal . 
E la venduaiia i pug, e per nò '^nda 
A sc5|a|.e per avi sover chef zal 
L'^octava d"* Pasqua, gne colur chi s'alia 
Prometut e die si per matrimoni 
Al tep che (Vgra$ no mangia i bo cristià. 
Gne com tal desideri Sant'' Antoni 
Per vend beligog,.pom^ castegoi pesti 
Da Poltrangf a Surisel specia i doni (I), 
Gne ai desidera ch*^ as fagbi di fosti 
I madoni pomposi e balarini , 
Per baia e per mozà i su zoii e vesti, 
Gne più specia quel di ''indasmeti i spini 
Sui vasei, ch'^alor cba da seud i fig 
Oltra i daner, capò, anadròg, galini, 
Insomma più ca i oxepi cho scrig 
Chal pasi carnaval, ol bel Ronzi 
Desidrai, e questuai Tha più volti dìgj 
Per podi , com'' el fava a sbaraii , 
Zuga con quest^ e quel , ma specialment 
Con quel so concorrent cbes clama Opi, 
Per que za più d'^ u mis fé ^n sagrament 
De no zòga fi c^ba noi fos passat 
Ol di chi fa tat matezà la zet. 

(i) Anche oggidì nel giorno di S. Antonio le donne di So- 
risoie tf di Ponteranica vengono a Bergamo a vendere castagne 
Becche « pomi. 



Eft dis do am faghi remagnl stròpiat 
Sa zugi fina , me « stag in ccrvcl 
E fina ^ncA , sebe le stag cinzel. 
4 le be vir ch^ al ghen va zo M budel 
Quand al te met vcrgu a z5gà, e che III 
No pò a 80 mud manezà quel osdel (i), 
E quei di ch^ e paaat a ii per u 
E ch^ a da gul tati setmani ac par« 
Dopo eb^a que) sconzar as lagbe inda 
E stag al ga pò es no pog de car 
Ch'hai habt habat da piadeza col zogn^ 
Cbe a tos Pincres, gne stag u bo rapar , 
E 86 diraf col uliseM d^pom codogn 
O i brugna , figa , dag u bo' cavai 
E fai piani tat cb^ al gnis zo ''l mizogn » 
S'^al sa metis ina più sto pis ai spai 
Ixi ac d^oter come ac né pareg 

• Ch^is uncia quand ai pcrd pù tri marcheg. 

Questa é del Quinzano. 

• 

Oiem , sales, castagn, alberi, nos 
Li rover coi onis, opoi e spi, 
Si com^ ie de quest^ tep qui fura zos 
Che sui 80 ram noe cala più oseli. 

ixi sto mi per queste vai ascos 

Dal me sol lonz ojde chem fb mori, 

Ma s^ ha da quei oter ombrios 

Per que cum quei n^boi mi da reverdl? 

Cb^ e1 me bel sol , de quel chiar nom vestut 
Cbe fassa ci rossol d*^ùf prima del gùs 
.Et ai maleg refresca le bais {IL). 

(i) Osdcl e osadel per utensilio nel i5oo era comune- 
mente usalo a Bergamo « ora non si serba che nella lingua 
malica suburbana. 

(a) Bais per fauci , ora si usa solo ^r quelle de* pesci. 

Rosa, Documenti Storici, 9^ 



Sto mes chd ve Tharà. In so virtut 
Em rivarà j so raz fina sul us 
E resseti em farà broch e rais. 

Se gho per ti crudel vendug i bu, 
El car, el piò, li zapi coi reste! 
L^herpeg, la goi, coi oter osane! (i) 
Che sdma nel baite (^) da fa i fag su. 

Ho fat tdt quest per fa che dai fag tu 
Haves quel buo più dolz di brofadei» 
Ma i'he d^ol cur tat dur i picanei 
Ch\o trat via tut senza podin potu. 

Si che pos tu li braghi, e fa 'U sachei, 
E fo per i US mo anda cerched dol pa 
Ganted col mq siglor quest'' òracio. 

Aniur all'ha fat vedi quel giocare! 

Zo chivi al mid gne ni ho del rest serva 
Oter quest^ suglor che sciega buo. 

Questa poesia sa più del bresciano da Quinzano, 
dove il nostro Giulio seuibra avere dimorato. Prett 
tamente bergamasca antica appare invece la frottola 
seguente di Fra Benedetto CoUeoni che sembra scritta 
intorno il 1600. 

U de ste di air hostaria ze u babió 
A Putsanpeder, pos bora d^ compieta, 
A rhostera agh demag una polpeta 
E cog a rost d^ u bis , u balatró (2t) 

Gum dag intend ch'hai era u laciet ho: „ 
Lu mangìé tut, e la nog sot a pietà 
Ol vetr agh brontolava , gne trop nata 
La cosa andé, gne sentiva da bo, 



Ìi) Osami per osadeL 
a) Baito per case, 
(3) Baiai lò pe» ramarro. 
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Cb^al vcgn^'in rola col marit dM^hostora 
Diglìct ch^ai gMiiva dag quac ribalda 
Da niangià, o biestemmava sanrAntoni. 
E lu grignet confesse comparerà 
Cura di quest: ani la fac per bufonà 
E ì balalró ch^ ai è i lacleg di doDi. 

E lu dis, am desponl 
D'^ mostra a vostra mojér cola reso 
Ch'hai é più ch^ ai lacleg dur i caiò^ 

Onde si compia il saggio delle vicende del dioir 
letto bergamasco togliamo dalla preziosa raccolta di 
Biondelli (1) an racconto ed un sonetto di Pietro Bug- 
geri celebrato autore di molte composizioni poetiche 
in questo vernacolo. 

La mort d" il vèc a'oaro, 

U tal Missèr Anione de montagna 
Pie come 5n òv de sole e de peoic, 
Che a montunàì, per fan pò ti de c6cagna, 
Ula fac de onge per sinquanta gac, 
Passàt i carneài settantasétt , 
L'aera visi al momèt de tri sgarléU. 

Vale a di, che ristava mal. de m^r, 
E che in virtii , non so de qual Bc^àt, 
El Siùr ol gh^ia toccàt iì tanti ^1 cor; 
Ma sessanf'agn noi s^era confessai; 
Onde vedi ^rì quel co che ingarbojù 
De ladrarèe, dUisiire e trasgressiù) 

El fé clama ^1 ciìrat del so pais, 

Che Fera de quei óm che ghe n'^è póe» 
Migade quei chM vend gì paradis , 

« 

(>) Saggio sui dialetti gallo italici. V. i. p, \5L Milano 



146 

Che soi pecàc di siorc i fa de loc 
Per ol caffé , per ol disnà , o la sena , 
Per god in santa pas la Madalena 

La Madalena, se: cos*^ ài capii, 
Gh^ i resta le come scandalìzàc ? 
I faràv mìga csè sM gh^ aès sii, 
Perché, se almànc no parie con di mac. 
Per Madalena intende la boccala. 
Che s^véd in di osterèe la pid badiala. 

Dunque, per god in pas la Madalena 
Piena de i, magare dUrentadù; 
Me no ghe iróe nissona robst' oscena 
Gh*^ i diràv lur , de fa quéi sguersignù ! 
I scuse , ma ^1 ma par brdtt naturai 
Quel sobet vardà sbiés e pensa mal. 

In somma Pera dn óm frane coméM sol^ 
Gon tat de c5r per t5c de fa sguazzétt; 
Pacciót, alègber come ù fra d^san Poi, 
Stimàt e brao, ma òmel come ii scett, 
D'^agn s5i dò anta, e stat come Dio òl, 
Gon tote i protessiù fó del baoi. 

Ma andém col pret al léc del moribónd , 
Ghe , dopo confessàt in quac manera , 
El dìs a olia us: Dovró^nddin fond^ 
Se no turne la roba de chi Véra? 
Padrù de sento e passa mila scuc j 
Dovrò lassa i me scic che nùc e crùc? 

— No gh^ dighe dÙassdi nucj ma de paga, 
. De compensa chi gh'vansa e i danegidcj 
Infi vergola j o tant ghe resterà s 
Cosi fischia de ^ndd zó in di dande j 
Dis ol cùrat: o la restitiissiùj 
zó a V inferìfp sensa remissiù ! 

EM moribónd: El lasse che ti moment 
En faghe almànc parola coi me scic; 
Che vede 7 so bu corj comi i la sent j 
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/ végne por chilo ^ntàren al lécj . 

E Iti ^ che forse a casa ergu i l'aspetta, 

El vaghe j el turne che de che òifvretta, 
Ei turna a ca ^1 ciirat giièc e intrògnèt, 

Perchè Pà capii b^, che quel ladrù * 

Ona quac balossada ^1 voi fé dèt : 

Ona quac di so bune transassiù, 

Col guadagnala almànc ol seni per sent, 

E negossiày s'^el p5l, al ^acraruènt. 
Tra lù ^1 disia : M*^ imagtne i conséi 

Ch^ i ga dare quei so tri fiur de irtù; 

Balóss» canàe, i par tri Agnds-Dei, 

E se i podess, i é forse pés de lii; 

I mei cassa a rinferno quel margnòc, . 

S^el Siùr non la tè sald per i pelòcl 
Ma lassém ol curàt, e via de voi 

Tùrneui al léc de Pavarù ch^ el nior ; 

Che za col carozzót ch^ i à tdlt a noi 

I Paspeta i diàoi con tal de cor; 

Gh^el ciama amò i so scéc tot disperai, 

Per vi d^dà fó tot quél che Pà rubai. 
Col co bass e coi Oc impelolac 
De làgrime e de i, scè bu fioi, 
Sa e la ''ntùren al léc i ve quac quac 
E luU ga dis: Me scécj gh*6 ón ingarboi 
De fav saij che fare' el savri zàj 
Che per i onge me no m* pass salva. 
El salta so ^1 magiùr : Tata j tasi ^ 

Che m'sè infurmdc za toc che ré quac agn ; 
Per me disi^ fé por tot quel che olij 
Ma no tré fó i faslóde di calcagna 
De miga scolt ai buzzere de toc , 
Per lassdm nu pitóc i mez ai piocj 

Vedij che nu m' sé tr{j*e vu si ili 
Risciéla j tataj cor j dis ol segónd ; 
El terzy ch^el ghMa ona ciera de ciìcii, 
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El par j e( dis: che Vabe deluda H moiìdi 
Andèmj risetela j in fin pò de le fi j 
A* spande zòj a la longa v' Usari. 
Vu^ che pati csè fèss sémper ol fréCj 
Che sté a cadi al fòc tòt quant ol de j 
Che fena ^l mÌ9 de LUi vi scoldé i léc j 
Dovrèssev anze stoga piiltóst bè j 
E ffUsarij risciéla,,. eh! gh^n^é zo, tade 
Ch^ i gh* ia sol dicj perdial onge csé face! 

Rìsetela^ cor j de brao j speté che vi* vote; 
Lassèm fa nu a sciisdo col siór ciirdt j 
Si bass de co y aidérnelj alza so té. .j 
Varda ch^ el mar! V d quase i oc serat! 
E lu ^1 dis sotta us: Ve del de buj 
E lur: Addio ne^ preghé ^l Siur per nu. 

Avri vèst sui banefaèc di brotte staaipe 

Ch^ i fa vedi la mort del pecadùr, 
' I mez a quei dìàoi ch'^el par chM rampe 
Fó de per to , per fàga grand^ onur y 
Figììrévla de fata ia de sto léc, 
E che ì d'iaol i sèa scè tri bu sede. 

E cose V è crepàt i sto avafù , 
Abandontà e maladét de to€. 
A TÒter , luac per i speciilassiù , 
Che oH fa sale so in d^doa peli de piSc^ 
Preparév a sta mort bazerunassa^ 
Se mai gh^ i dac de onge a fa robassa l 



Sonetto contro un Barbiere* 

Gran telescopi e canocciài ghe sèa^ 
Spéciile olte fena clf i òl lur, 
I é toc inséma dna mincionerèa, 
À la scoperta, do la qnal so autor. 

Chi di studia e chi stddia astrononièa; 
Chi Vk slddiada, e i é zó professùr; 
Chi sa dilètta co la fantasèa 
À contempla del sièi i bel laùr. 

Chi Ifina, sol e stcle i voi vèd bé, 
Fdssei a^ Galilei, senza speli , 
I vaghe del barbér che gh^ dirò mè^ 

Ghe la minùr di so abilità , 

L^è M fi vedi i pianéc ac al mez-dè; 
Figurév pò de noe cosa ^1 fare. 

A Giacomo Binù 

De tace articolisti de giornai 

L'^é amò di prfm ol nos ciaccolati, 
E me che so ^1 poeta confetti (4) * 
Ghe baserev i ma come ix bagai. 

Tasi macacchi, e sito là sonai 
De meltel en ridico! per 61 vi. 
Ch'eoi vai pio lu imbriach come u soni 
t^e voter in sentur, e coi ogiai% 

A di la verità, ma in CQnfessiù 
El v61 che avise tdc con circolar 
Che ades n^ol biv che pana e laccsolù, 

Noter mei credirà, perch^el la dis 
Ma rincontrare i poblica pur ciar 
Quel nas tòt a bignoche e quei barbis (2). 

(i) La famìglia del Bini avea fabbrica di cioccolattc, quel- 
la dei Buggeri di confcili in Bergamo. 

(a) 11 Bini elegante scriUore italiano e Ialino» morì nel 
i85S» parecchi anni dopo' che l'amico Buggeri gli indirizzò 
questo sonetto. 
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A pag. 58 abbiamo recato alcuni versi del Bres- 
sano dónde si raccoglie che m' secoli anteriori al 
XVI i dialelli bresciano e bergamasco erano molto 
simili e che per composizioni volgari si dava la 
preferenza al bergamasco, che si -ripeteva lontano 
pei lazzi delPÀrleccbinò e del Gioppino, e però 
non è meraviglia se non ne venne fatto rinvenire 
scritture bresciane anteriori al secolo XVL Pel sag- 
gio storico comparativo del dialetto bresciano ri- 
E>rtiamo testualmente il brano che ne pubblicò il 
iondelli a pag. 16^ e seg. 
La più antica produzione ^ pervenuta a nostra noti- 
lìB, in questo dialetto, è un opuscolo intitolato: La 
Massera da béj per dritta lom Fior da Cobiatj 
stampata in Brescia nel Ittttil^y-e ristampata poscia 
più volte. In questo poemetto una Serva insegna 
alla Padrona le varie maniere d'^apprestare e con- 
dire le vivande. Ed è seguito da una Canzone vil- 
lereccia, intitolala: Matinada^ idest Strambòg che 
fa il Gian alla Togna. In fine delPopuseolo stesso 
leggesi quanto segue : f* Questo libretto s*^ è havuto 
da Messcr Galiazzo dagli Orzi, già Cancelliere delti 
Magnifici Signori Martinenghi delia Palada in Bre- 
scia , il quale disse haverlo trovato a Cubiate , in 
un camerino del palazzo del clarissimo signor Ca* 
valliere Mariotto Martinengo buona memoria, al tem- 
po del sacco di Brescia >i. 

Essendo noi pervenuti, dopo molte inutili ricer- 
che , a possedere questo rarissimo libretto , ed aven- 
dolo sottoposto a scrupoloso esame, in onta ad una 
congerie di errori tipografici , che ne rendono ma- ' 
lagevole la lettura, e sovente oscuro il significato, 
vi abbiamo rinvenuto molte forme esclusivamente 
bergamasche , frammiste ad altre esclusivamente 
bresciane. Onde siamo d'^av viso, che questo dialetto, 
anziché bresciano, debbasi riguardare, come un 
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misto di bergamasco e di bresciano » apparlenente a 
qualche villaggio intermedio , ove i due dialetti si 
fondono. In tale supposizione, potrebbe essere per 
avventura il dialetto di. Orzinovi , patria di quel 
Messer Galiazzo, dal quale s'^è avuto il libro stesso, 
e che n'^è forse Tautore. 

Onde gli studiosi possano proferirne più maturo 
giudizio, ne produciamo in Saggio la MaUimUa^ ed 
un brano del mentovato Poemetto. 

Matinadttj idest Strambòg die fa et Gian 

a la Togna. 

El Prinu 

Madona, Amor si m^à condut chilo 
Sbriet ad alta voe canta strambòg, 
Gbiluga stravacét al veni la not 
Per daf piasi, Madona, quant am^ pò. 
Vò slè in del Ict al cold , mi m^ sta do fo , 
Perchè Pomòr si m^à brCisAt e col; 
Àm^ fa di matinadi per plask 
Co la gringa, el siìbìiit, et tamburi. 

El Segònd. 

Quand a f sguàiti, Madona, quel bel niììs, 
Gh^a ghM cazàt ol co fó del baleà, 
L^'é lesi liisét codséìa, ch^al berliiss 
Da la zelosia fina sii! cantù. 
Al ve taroign splender fó per quei bìis. 
Che manda quel vos pét con quei tetù , 
Ch'^a i m^à pascal ol cur co li rais, 
Ch'hai par cho siaghi aprés al tó bel vis. 

El Terz. 

Ohi quanl senti d'^amór quel veretù , 

Ch^a m^vegn con tat fìJròr in dol stoméc! 

• 
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E fos ré a quel, Madona, la casti 
Che m^a fat tage nog zela de frél; 
Allora quand a m^déssef quel sganìtù, 
Con quel suspir d'^amòr ch'^af del bagét, 
A ni'' seoli al cui* tag rasp , piche e rasléi , 
Gli^ a gh'' ó lassai la mìola di bìidéi. 

£l Quari. 

0uand ó moU bé couapris el vos faciù^ 
Ch^ a v^ ó smina dal co fin al calcagn , 
Quei ug che par do bus lazzabotu , 
Cun la mascberpa in sere per do complàgn j 
Èi nas che lu^ fa somià ^l ciil d'' un capù ^ 
Casù de mia schigaìla , e pena e lagn , 
Cun quel odor apréss de scalmani, 
Che m^ a mess in angossa de muri , 

El Sic. 

Quand consideri bè quel ¥os stoméc ^ 
À lììP s\ a cuuiùf ol sang al Irag plùmèr ^ 
iV a r é iesì' blan sgiiràt e net ^ 
Che m^$p^eghi al fos el ciil d^ùn carbonèr; 
Con quele beli spalli da zeiiét, 
Ch^ à fa giazzà le predi di zenèr ; 
Quel bochi zavatù, doja, malàn, 
Gh''à iesi feriit d'^amòr la Togtia e H Gian. 

Et Sesi 

A m^à cantàl fin el^orà lag canzù, 
Gh^ a gh'^ um sul la Jùnéla in dol maga. 

Et Set, 

bè^ mo za cti^a m^dìg ol bojamèt, 
Sherpa mo in pò i orég ài me salma ^ 
A la presezia de sta bela zèl , 
Qui eircUmspég rùzàg in d^ù montù; 
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So^ ol Gian, che Vò servida fedelmente 
Quand che no Tabi breca compassiiu 
E ré di agn sès, e riva aprés a set 
Ch^'a m^cata per tó amor su sto cantii; 
Ta m'' vedi sobriant chilo dol frét, ' 
E li DO Vfé dol Gian cas d^ùn marchéti 

L'OU Strambòg. 

Togna l'è fosc^ Vi ol tep d^andà a dormf; 
Isr ora mó no bùt via ì me paroi ; 
Só pur, Togna, el tó Gian, e s^nol vii cri, 
t^a la sperienza de quat bè ch^ a t^ voi , 
Pota de Pantecur, scùgne pitr di. 
Tu vù inquamà che volti carta o foi , 
E só bò mi , che poss crapa e muri , 
Per tè, strìazza, de Pafan ch^a mMoi. 
L'^ainòr dol tó bel goss blan e tamagn 
M'^a fat brùsà dal co fin ai calcagn. 
SUu vù, Togna, ch'^am canti ii bel canzù) 
Sporz fura ol co de rùsso> e dal balcù. 

El Fi. 

La Masisera da-bè. 

Mass. Brigada^ za, za tug, 

Famèi, massèri e pig» 
Corri, corri, còrrèi. 
Corri za preslamèt. 
Che vói di una cansù; 
Za tug in dUin montù. 
Nu m^ derumpì ol parià^ 
Conzéf qui tug da ma. 
Che la posse senti; 
Orsii più no V movi, 
Note bè el zanzùm, 
Che impari un costùm 
De quei che no sen somna^ 



Et fò un trat una fbnina 
Che cercava gaadatgn; 
Strazzada , senza pagn , 
Brutta come un zavatt, 
Pelosa oome un gatl^ 
La pariva il del volt 
U tuesorél de polt^ 
L'aera pò tat piik accorta; 
La vegn batti a la porta i 
Che zò j de cdj di sif? 
E ni^ respónd : che volif? 
Ponte j cazzéf in cà. 

Mad. honàif roadona mia. 

Mass. Gnè sif? che andé fazàt? 

Mad. E 80^ Fior da Gobiàt; 
Vignèt iessf de dèt^ 
Et m'^é vegnat taièt 
De vegnif a trova; 
intès che fé fila; 
Vegn mi da vó per <{uel« 
tolt ac sto sacchéi 
Da logàl^ se m'^en de. 

Mass» Perchè no so che P sie 
No vorif quas falà; 
Ghe^ quand' l^ó fó di ma^ 
Ghe dIo foss pò scottada! 

iMad. Oh 1 quand ni^ ari pruada , 
Vedri le mie boutat; 
Si bè foss da Gobial, 
E so^ perzó fideta ; 
L"^ è be lu ver eh'' a m^ steta , 
Nu m'eviti perzó roba; 
ec. ) ec. , ec. , ec« 
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SK8TINB. 

Ch'aera dna olta da óoi eh^ol ghMa dft scéc: 
Oa dè^l pìd zùen el dis al b6 boba: 
Boba, de» quel che m^ tocca; eM pòer véc 
El gbe fa la so pari, e'^l ghe la dà. 
Poe dò dopo , con ttft quel ch^ el gh^ ia il > 
Dal Bò boba n piò ràen V è parlit. 

fi Pé nat bè de Iodi, e UM vivfa 

En d^on gran lasso, e^l viljó man fati sò« 
Entàni Pé ignida ona gran carestia, 
Ghe ac ai piò ree la faa grata sòl co; 
Póer fiól t penséga oàlter che pati 1 
U ìscè bè no iga pio ù quatrii 

La fam la cassa H luf 26 dia montagna ; 
El póer zàen Pé nat a fà^ faniéi> 
E da on patrù ch^ei la tignfa ^n campagna 
Perchè H menes a pascola i porséi > 
Dòe spess el s^ engòràa ^n d^ on poro a^ lù $ 
Per sassià co le glande el so dixù. 

On de che squase no H podia sii ^n pé 
De la fiachessa, el gh'^é saltai in meni: 
En casa del boba i ghe mangia bè 
Tac servitùr, no gbe manca niènt, 
E me sto che a mori de fum! Ahi no: 
Naro del me boba e ghe- diserò : 

Boba, H so ch^ ó fai mal, por trop el so. 
Che v^ó oiTendit \ò e pò a^ el Sìgnùr; 
Me no mérelc piò de sta che amò 
Come vosi fidi I legnini per servitùr ; 
Ah I boba , issò sfinii e issò sbindù , 
Disim, no ve fo niiga compassili? 
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E ]'' a tult so , e P è nal del so boba , 

E Pera amò de lonz, quan ch'^el póer véd 

Ch'^el ria podit appena figura, 

EL gh^ é corrit encontra , e coi brass stréc 

El rà ciapat, e per el gran content 

El rà basa, e noi .podia di niènt. 

È lù ^i disia: boba, por trop el so, 
Che v^ ó offendit \ò e pò a*^ el Sìgniiri 
Me no mérete pio de sta che amò 
Come vost fidi; tegnim per servltùr. 
Mal bobà'l ciamè sùbet i faméi, 
E ''l gbe disé : Porte i veslic pio bei ; 

Porte Tanél, le scarpe; zò consél 

So) come Fera ^n prima cfa'^el néss via; 
Né a to òn vedél bel grass, fé prest, copèl; 
Voi che mangiome e steme en alegria'; 
El m^era mort^ e Té resòssiiàt, 
GhMe perdit 6n me fidi, e Pò trovai; 

El tome intani dal cióss el fidi pio grani ^ 
Che i era za reàc a mez desnà; 
£ a sta- de fora , che s^ sintia tot quant 
El gran bodèss de quel sona e canta, 
No ''l sia capi gna'^ liì quel ch^ el fodèss ; 
E ^1 doman.de a dn faméi cosa i se fèss? 

Qtiand P a sentii , che se mangiàa on vedél , 
E. ch'eoi boba Pera cose contèni, 
Perchè Pera tornai el so fradél ^ 
Enrabiàt noi velia pid gna^ nà dént; 
E quand ch^el so boba per quietai 
V é leài so e P é egnii lii a ciamàl ^ 

L^ é dai fora ; e 1 gh'' a dii : a i é iac agn 
Che ve obedesse , e do m'' i dai gnamó 
Gna'' 6n cavrit.de mangia coi me compàgn; 
E a Iti, che là fai fora tòt el so 
''N fomne, adéss ch'el ve, ghe fé copà 
On vedél, e ghe de de sto disnàl 
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E ^1 boba ei gh^ à respósl : Ma tè te 8é 
Sémper don me , car el iiiè fidi ; la mia 
Roba 1^ é roba tu ; ma mò gb^ io bè 
De fa Òu bel past e sta ''n santa alcgria ^ 
Che me gh^le pers on Cól, e V6 troél^ 
El Di^cr mort> e Té resQssiV^ti 



APPENDICE. 



il nome d^ Iseo va fra i molti nomi topici delle 
montagne lombtirde che non hanno ovvia etimologia 
nella lingua che vi si parla, ed è perciò un. mo- 
numento storico. Alcuni celtomani, considerata la 
posizione dMseo presso Tacque, e che la radico i8 
in colto ha relazione colPacqua, vogliono derivare 
dai Celti il nome e Porigine di questo paese. Eguale 
etimologia attribuiscono ad Issa antica città degli 
Aborigeni posta in mezzo ad un Iago ( Varrone ) ad 
Issa, ora Lissa isola della Dalmazia (Strabene), ad 
Issa città nelP isola di Lesbo ( Stefano Disantino ), 
ad Issa città ne^ Brussi , e ad Isso paese sul piano 
lombardo. Gli ebraisti invece ^ trovando che Mo-isc 
vale salvato dall^acque vogliono derivare dalPe- 
braico o dalPantico egizio tutti i nomi antichi' di 
luoghi posti vicini alle acque y e comincianti per is. 

I cronisti vecchi, eredi del costume delle perso- 
nificazioni > pretesero che il nome dMseo derivasse 
da quello d'^un suo fondatore , come quello di Roma 
da Romolo^ di Alessandria, di Augusta, di Cesarea, 
di Costantinopoli, ecc. e rammentarono Plseo mae- 
stro di Demostene ( Dionigi d^Alicarnasso ) e P Isea 
tiranno di Cirelie ( Polibio ). 

La tradizione corrente ad Iseo e ne^ paesi vicini ^ 
ad onta delle sentenze cunlrarìe degli eruditi, se* 
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gue ad attribuire alla adorazione di Iside rorigine 
del nome d^ Iseo , e noi ci adagiamo in questa ere* 
deiiza. Perchè troviamo io Plutarco che il tempio 
d^ Iside dai Greci era detto heon^ che ne^ vernacoli 
delPalta Italia si pronunciava Iseo, perchè troviamo 
che ne^ primi secoli delP impero romano alcuni an- 
goli di Roma > ed alcuni luoghi nelPaltre parti 
dMtalìa si chiamarono heum dai sacrarli e dai tem- 
pii (V Iside che vi si .trovavano » come dalPadorazìo- 
ne. di Minerva vennero i varii nomi di Manerbej 
da quella di Saturno venne il nome di Suduren 
ad un colle di Bergamo. Il dottissimo Marini mo- 
strò ( Monum. pagina 587 ) che da Isis si fece 
Isim, ed un Isem si trova in Grutero ins. 512. tf , 
ed Iside nelP Egitto fu anche detta keet ( Bock )• 
he in finnico vale padre ishè in gallese vale questo , 
ma le probabilità storiche non [ci lasciano tener 
conto di tali omofonie. 

Quindi teniamo per fermo che gli abitanti d''Iseo, 
e de*^ paeselli vicini , ne^ primi secoli deH^ impero 
romano , e sino al predominio del cristianesimo ren* 
dessero culto speciale ad Iside. Siccome poi sap- 
piamo per certo che questo culto si propagò nei* 
P Italia da Roma, che a Roma non fu introdotto 
che nelPanno 2B0 (l) a. G. , siccome sappiamo che 
le estremità dei laghi lombardi erano popolate e 
colte molti secoli prima per le necessità de'' com* 
merci fra gli abitanti de^ monti ed i pianigiani, 
andiamo certi che prima del culto d^ Iside in Ita- 
lia, nel luogo dUseo esistesse un pago disposto alle 
falde del monte, spartito in varie contrade, di coi 
quella a Iago ha assunto poscia il nome dMseo. 

(i) Vos i£giptia(-a numifia , quihus Serapis atque Isis est 
nomen , post Pisoiieui et Gabinium Consutcs m numero vestro* 
rum rtiulisti Dcormn. Arnobìus, Àdver-9us f;ciUe6. 
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Questa contrada, per la nuova \ita commerciale, 
essendo cresciuta più delle altre, assorbì il resto» 
comunicò al tutto il suo nome speciale, mentre 11 
nome primitivo d'^lseo debb"* esser stato alcuno di 
quelli che portano ancora alcune sue contrade ele- 
vate, nomi appartenenti a radici antiche ed ignote, 
come Pu, Padù , Boxine, Dinvl, Ga&, Naese, ecc. 
Cosi crediamo che Sesto Galende pósto allo sbocco 
del Ticino dal lago Maggiore, e che fu cosi chia- 
mato dai Romani pel giorno ih cui vi si tepeva 
grosso mercato, esistesse prim.a con altro noAie, co* 
me con altro nome esistevano prima moltissimi di 
que^ luoghi e di quelle contrade che ora portano 
.nome di Santi. 

Osservando la disposizione delle città e de^ paesi 
antichi tra Tacque ed i .monti , si trova che per 
motivi di salute e di difesa ponevasi in alto il 
corpo principale delPabitato, donde stendeasi un 
braccio alle acque o con un porlo, o con un ponte , 
dove sorgevano que^ soli abituri che erano necessarj 
al deposito delle merci ed alPalbergo de^ passaggeri. 
Cosi Atene avea il Pireo, Roma Ostia, e Cartagine 
e Tiro, e Troia, e Corinto erano un po*^ interne ed 
elevate quantunque città marittime. La civiltà alletta 
la popolazione dalPalto al basso, e la coltura ro- 
mana ha fatto discendere gli abitanti di Sarnico, 
di elusone, di Iseo, di Martignago, di Marasino, di 
Pregasso, di Pisogne, di Lo vere, diSolto, di Vigo-* 
lo a popolare i margini del lago, ed a convertirvi 
in paesi i porticelli che vi teneano. 
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ISIDE. 



li concetto ed il culto dMside sono originaHI 
dalP Egitto, dove, secondo Erodoto, questa Dea nel- 
la città di Buti avea tempio magnifico » intorno al 
quale nel di a lei solenne , ì devoti si flagellavano 
per espiazione^ ed ivi era chiamata anche Signora 
di Phile perchè suo tempio principale sorgeva in 
quelP isola ( Lepsius )i Ignoriamo quando e come 
nacque, questo culto ^ il quale ^ come pareccBi altri 
di quel paese, non era generale nelP Egitto, né an- 
tichissimo, ma particolare del basso Egitto, e forse 
da prima ristretto alla sola città di. Busiride donde 
passò a Sais e ad Alessandria fra'' Greci , pei quali 
si propa^ neir Europa e nelPÀsia. 

Iside , come molte altre divinità mitologiche, ebbe 
varj significali a seconda dei tempi e dei popoli 
che Fadoravano, perchè in un luogo fu tolta nel 
concetto più elevato, in altro si conobbe solo per 
alcune sue specialità, e di qui confusioni e vane 
dispule fra gli eruditi. 

Plutarco racconta che nella base dMside in Sais 
era scritto «< Io sono tutto^ ciò che fuj che èj e 
che saràj e fin qui alcun mortale alzò mai il 
mio velo (dMside e di Osiride). In altro luogo lo 
stesso Tappella Vessenza della terra e dell^acqua 
sporta ynff »«i vi»r6f$ una lapide a Capua le fu 
dedicata con quest'espressione <f A te che sei tutto 
-Dea Iside ( Tibi quae es omnia Dea Isis. Grutero ). 
Questa Dea nelP Egitto fu chiamata Erin ed anche 
Iseet e portò talvolta gli epiteti di Muth madre, di 
Alhiri casa mondana, di Methier molteplice causa; 
si disse sposa d'' Osiride e di Serapide , cioè di co- 
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ititi cbc si nasconde in braccio af solo, o Simpficlo 
dice cbe Iside è chiamala dagli Egizii luogo degli 
Deij siccome quella che raccoglie le qtuilità di mol^ 

ti Dei ¥T x^XXm* B-tàif tifrnrut wtftt;^»VTttf» 

Alcune delle allribiizioni di Iside sopra accennato 
iianno sospetlare che questa Dea, nel concetto più 
elevato si volesse togliere per Paniina delPuniverso^ 
ma dal complesso si raccoglie, che invece ella era 
personificazione della natura o più particolarmente 
della natura buona, della terra e della luna, giacchò 
non si vuole dimenticare P importanza del dualismo^ 
delP Egitto e delP Oriente. 1 Greci ed i Romani la 
tolsero in concetto più ristretto, perchè talvolta la 
confusero con Cerere Dea madre, ^nfénm^ avendo 
trovato che gli Egizii, per legge antica, alla mie- 
titura tratte alcune spiche dai covoni ne faceano 
oblazione ad Iside, invocandola per nome, e che in 
alcuni luoghi, nelle di lei solennità, portavano ma-* 
nipoti di frumento e di orzo. Come Dea feconda- 
trice della terra, venne talvolta rappresentata, colle 
corna come lo j perchè la vacca è figura della terra 
e della ubertosità , e tale fu veduta in un'' agata a 
Bergamo da Bianchini (Storia Universale). 

Il culto di Iside era misterioso appunto perchè * 
la natura è piena di misteri, ed a significare ciò 
si poneva nel tempio d^side un simulacro che col 
dito alla bocca accennava silenzio (i). I Romani non 
sapevano se confonderla con Cerere, colla Venere 
celeste o con Diana (2). Come benefica natura sub« . 
lunare Iside si tenne influentissima sulla salute, 

• 

(i) In omnibus tempiis ubi.celebratur his et Serapis erat 
l'iiam simulacrum , quod digito labiis impresso admonere vide- 
balur ut &ili:nlia iìcrent. ( S. Agostino de ci vitate Dei 1. i8. ) 

(a) Regina roelii sive tu Cures alma A'ugum parens origi- 
nalis, seu tu roBleslis Venus, seti Plioebi suror, terr» claustra 
cohibens. ( Apuleio lib. a. ) • > 
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suUe stagioni, sulPalmosfera e sugli eventi, quindi 
medici, ammalati, investigatori del futuro diventa- 
rono di lei devoti. Sino dai tempi di Cicerone erano 
famosi gli indovini Isiaci (1), a tempi di Galeno, 
parecchi farmaci aveano nome da. Iside, nel di lei 
tempio si ponevano gli ammalati per sentire i re- 
sponsi sulla malattia {%), Ia quale virtù terapeutica 
e divinatrice era attribuita ad Iside tanto più facil- 
mente perchè gli Egiziani , di lei sacerdoti , erano 
rinomatissimi su tutti i popoli per sapienza medica 
ed astrologica, giacché essi sino dal tempi di Ero- 
doto (4^0 anni a. G. ) aveano un medico per ogni 
malattia. 

< Quel timore e quella speranza che consigliano 
agli ammalati ricorrere anche a que** mezzi di gua- 
rigione che nello stato sano deriderebbero, facea 
veneratissima alla plebe di Roma la Dea laide, la 
cui immagine superstiziosamente si tenea per amu- 
leto, come ora si tengono quelle di alcuni santi che 
si appendono al collo de^ fanciulli. Non conoscendosi 
allora r incisione che molliplica rapidamente le im- 
magini disegnate o dipinte, avveniva che per sod- 
disfare alle ricerche dei devoti di immagini di Iside, 
a Roma fosse impiegala larga schiera di pittori, il 
che fece dire a Giovenale : 

Pictores quis nescit ab Iside pasci. 
ÀI di lei cullo erano impiegate anche donne, le 
quali portavano un sistro nella destra a signiGcarc, 
secondo Servio, il crescere ed il calare del Nilo, 
ed una situla , che lo stesso chiama sitellam ( sidei, 
sedei, Bres. ) a mostrare Paflluenza delle acque. 
Il culto di, questa Dea fu introdotto in Italia 3B0 

(i) Isiacos conjeclores. ( Cic. de divinai, lib. 8. ) 
(a) Dticcrnat quodcumque volet de corporc nostro. 

Isis et irato fcriat mea lumina sistro. ( Giovenale Sat. i3. ) 
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anni li G. rispondenti a 503 di Ironia, e 50 anni 
dopo il Senato ordinò la demolizione dei fani di 
Iside e di Serapide (1). Neli'^anno di Roma 701 ov« 
vero nel B3.^ a C. ii Senato ordinò di nuovo fosse* 
ro demoliti i tempietti ^««i dMside e di Serapide, 
clie da alcuni si erano eretti a pròprie spese '^'«. 
perchè quelle divinità non aveano ancora acquistata 
nazionalità, ed ordinò pure che, se per i^avvenire 
il popolo ne avesse di nuovo voluto ii culto , i Ino- 
ghi sacri ad Iside fossero fuori del pomerio (9). 

Infatti il popolo più superstizioso bramò si viva* 
mente la contiituazione del culto pubblico d'' Iside, 
che i triumviri nel 713 di Roma decretarono la 
costruzione di un tempio ad Iside ed a Serapide (3), 

Eutropio nel Compendio e Cassiodoro nella Crona* 
ce, raccontano che Domiziano, fra gli altri edifici! 
costrutti a Roma, eresse pure Vlseo ed il SerapeOj 
cioè i tempi ad Iside ed a Serapide. Una delle 14 
regioni di Roma tanto nella Notitia utriusque ini' 
perii j come nella Topografia di Roma di Vittorino 
è dominata da Iside e da Serapide, e nella 9.* re- 
gione, che è il Circo Flaminio, si trova pure un 
Jseum, 

Da una lapide in Acquanegra sul Mantovano ri- 
lavasi che colà un Marco Cassio Cremonese , centu* 
rione di una coorte pretoria, jEdem Isidi pecunia 
$ìM fecitj e da altre lapidi risnlta che Iside era 
venerata anche a Padova, nella Svizzera, a Bologna, 
a Modena , a Reggio (4). Purlanetto trovò nel Pa* 
dovano cinque inscrizioni ad Iside , Della Marmora 
ne trovò una a Sant^Antioco nella Sardegna. A Cor- 

(i) Isidis «l Serapidis Tana censuìt dirìmenda. (Val. Max. 
1. I. 3. 3. ) 

(q) Dione Cassio lib. io, 
(8) Idem lib. 5o. 5. a5. 
(4) Aldini. Amiche lapidi ticinesi. 



166 

finio Hc^ P^lìgni si trovò una lapide inscritta, fsi 
metrici sacr. Ad Ortooa ne'' Frentani era un tem- 
pio d'' Iside con coHegio sacerdotale, ad Equicolo 
troYOSsi una lapide , in cui , *fra Paltre cose legge- 
vasi , che ivi erano state erette Signa Serapidis et 
hidis cum ergasieriis suis ut cBdiculam. Gorcia, 
nella Storia delle due Sicilie ( Napoli 181^3 V. I. } 
dice che quel ergasteriis fu interpretato pel basa- 
mento delle statue diside e di Serapide, ma Tespo*- 
sitore da lui seguito non badò, che Hase e Peyron 
hanno dimostrato come presso al Serapeo delPEgitto 
erano ergastoli, dove slavano forzatamente sacerdqti 
pelle opere sacre. Quel ergasteriis è la forma lati- 
na del greco i^yaTri^tùts significante colli ergastoli, 
oade %\ conosce che il chiostro unito al tempio 
d'' Iside er» stato introdotto anche neiritalia. Questi 
ergastoli. o laboratorii presso i templi si ritennero 
anche dai Cristiani. Orthodoxi intra sacra sepia 
habentes ergasteria utuntur privilegiis. ( Cod. di 
Giustiniano i. l 5. $0). 

Nel palazzo Farnese a Parma poi, è una lastra 
di rame portante un voto ad Iside Ostilia j secon- 
do il P. Cortinovìs, dal paese Ostilia sul Po, 
detto ^b Ostis , ossia dalle porte , o dai portelli , 
ne^ quali si radunavano i dromoneSj ed altri ba- 
stimenti da carico e do traghetto, alPuso della na- 
vigazione del Nilo. E molto verosimile che Iside 
siasi venerata ad Osliglia e ad Iseo siccome preside, 
delle navigazioni e patrona de^ nocchieri, giacché 
essa si trova avere avuto le appellazioni di Navi- 
salvia j Pelagittj Pharia j e per tanti suoi attri- 
buti e per la vastità de^ concetti della natura si 
disse anche Myrionima dai mille nomi, e come 
tale appare in una lapide presso il Fabretti , ed in 
altra scoperta a Peltau nelPÀustria del 1853. 
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